«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera
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Parrocchia S. Rita da Cascia & Villaricca

Martedì - 1 settembre 2009 - 1Ts 5,1-6.9-11; Sal 26; Lc 4,31-37

Spero nel Signore: i miei occhi vedranno il suo volto
· Lc 4,31-37

31 Poi discese a Cafarnao, una città della Galilea, e al sabato ammaestrava la gente. 32 Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità. 33 Nella sinagoga c'era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare forte: 34 «Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!». 35 Gesù gli intimò: «Taci, esci da costui!». E il demonio, gettatolo a terra in mezzo alla gente, uscì da lui, senza fargli alcun male. 36 Tutti furono presi da paura e si dicevano l'un l'altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?». 37 E si diffondeva la fama di lui in tutta la regione.

Medita

(mons. Vincenzo Paglia)

Gesù cacciato da Nazareth, si dirige verso Cafarnao, una cittadina molto viva. Ed è proprio qui, in una città, che Gesù compie il miracolo della guarigione di un uomo posseduto da uno spirito cattivo. Mentre Gesù si trovava nella sinagoga a insegnare, un uomo posseduto da «uno spirito cattivo» cominciò a gridare: «Basta! che abbiamo a che fare con tè?». Gesù intervenne con autorità e comandò a questo spirito di abbandonare quell'uomo. E questi prontamente lo lasciò. Tutti, scrive Luca, provarono spavento e si chiedevano chi fosse costui che parlava in modo così autorevole al punto da scacciare persino gli spiriti cattivi e immondi. Noi non sappiamo bene cosa intendesse la narrazione evangelica quando parlava di questi spiriti; essi comunque erano capaci di entrare nella vita dell'uomo fino a turbarne le funzioni fisiche e psichiche. Ma se pensiamo alle distorsioni, alle angosce che tante volte sono prodotte nelle nostre città, credo che non andiamo lontano dalla comprensione di questo brano evangelico. Gli spiriti cattivi di cui parla il vangelo non sono allora spiriti strani, ignoti; li conosciamo bene e forse sono un poco presenti in tutti noi. Si tratta dello spirito di indifferenza, di maldicenza, di amore solo per se stessi, di paura di essere messi da parte, di paura di non contare affettivamente per qualcuno; dello spirito di prevaricazione sugli altri; dello spirito di diffidenza che ci porta all'angoscia e alla violenza; dello spirito di egoismo che ci spinge a tirare avanti senza impicciarci degli altri; dello spirito dell'odio e della vendetta piccola o grande. E quanti altri spiriti «cattivi», immondi, girano tra noi e rovinano la nostra vita e i rapporti con gli altri, rendendoci spesso più soli e più tristi! Come cacciare questi spiriti? Come allontanarli dalla nostra e dalla vita degli altri? Il vangelo ci dice che i poteri straordinari, quelli appunto cui anche gli spiriti immondi obbediscono, sono dati dalla fede, dalla parola del vangelo e dall'amicizia con Gesù. Tante volte invece si vanno a cercare poteri e terapie in tante altre direzioni. La vera autorità che riesce a guarire tanti cuori, che riesce a risolvere tante situazioni umane è quella dell'amicizia, della vicinanza affettuosa di Gesù. E questa l'autorità che Gesù esercitava verso tutti e che ha chiesto di esercitare anche ai suoi discepoli.
Prega
Signore Gesù, la tua presenza in mezzo a noi è pietra d'inciampo per le nostre coscienze; la tua vicenda fa gridare allo scandalo oppure al miracolo, rivelando i segreti dei cuori: chi ha da perdere di fronte alla tua venuta? Tu sei venuto a salvare l'umanità! Tuttavia sei venuto portando la spada - quella della Parola -, spada a due tagli che penetra fino al punto più profondo dell'anima, là dove l'uomo pronuncia il suo giudizio: chi non è per te è contro di te. Come il Dio della creazione, hai posto un limite alle
tenebre che ci abitavano, hai segnato per sempre il confine: chi perde la vita per servirti, chi affida la propria esistenza alla tua parola, chi rinuncia agli onori del mondo per venire dietro a te ha in sé la tua stessa luce, vive della tua stessa vita. Infine, come giudice divino, ci hai insegnato a fissare i nostri occhi nella realtà eterna, a vedere oltre le apparenze, a non temere la morte,

 per vivere sin da ora nella gioia della nostra vita con te.
Un pensiero per riflettere
Mi scrivi che, in genere, la gente è ben poco generosa con il proprio danaro. Bei discorsi, entusiasmi rumorosi, promesse, programmi. —Al momento del sacrificio sono pochi quelli che “danno una mano”. E, se danno qualcosa, è necessario che vi sia di mezzo un divertimento —ballo, lotteria, film, veglione— o la pubblicità o la lista delle offerte sulla stampa. —Il quadro è triste, però ha delle eccezioni: sii anche tu fra coloro che, quando offrono un'elemosina, non permettono che la loro mano sinistra sappia quello che fa la destra.

Mercoledì - 2 settembre 2009 - Col 1,1-8; Sal 51; Lc 4,38-44

Il Signore è la mia speranza
· Lc 4,38-44

38 Uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. 39 Chinatosi su di lei, intimò alla febbre, e la febbre la lasciò. Levatasi all'istante, la donna cominciò a servirli.40 Al calare del sole, tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. 41 Da molti uscivano demoni gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo.42 Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché non se ne andasse via da loro. 43 Egli però disse: «Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». 44 E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Medita

(mons. Vincenzo Paglia)

Gesù, uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Pietro. E qui gli presentarono subito la suocera dell'apostolo sul letto, malata. Si chinò su di lei, minacciò la febbre, scrive l'evangelista, e guarì l'anziana donna. Tutta la vita di Gesù è stata un chinarsi verso i poveri, i deboli, in questo caso verso un'anziana. Quanti anziani oggi sono circondati dalla indifferenza e dalla cattiveria, e sono costretti a restare bloccati nella tristezza e nell'attesa di una triste fine! Il Signore Gesù, chinandosi su quella donna, le ridiede vigore, al punto che si mise a servirli. È la fine della giornata. L'evangelista nota che tutti coloro che avevano malati li portarono davanti a quella porta della casa ove si trovava Gesù. La casa del discepolo, ornai dimora di Gesù, era diventata punto di riferimento per la gente di quella città che portava lì i deboli, i poveri, i malati. Tutti infatti si recavano a bussare a quella porta e a fermarsi davanti ad essa, certi che sarebbero stati esauditi. Non dovrebbe essere così di ogni parrocchia? Non dovrebbe ogni comunità cristiana essere una vera porta di speranza per coloro che cercano conforto e aiuto? Ma non è così anche per ogni credente? L'alba del giorno dopo Gesù si recò in un luogo solitario per pregare. E' un grande insegnamento per ciascun credente: rivolgere all'alba la preghiera al Signore significa orientare bene la propria giornata.
Prega

Signore, donaci lo Spirito del tuo Figli, lo Spirito d’amore per curare le malattie degli uomini: la solitudine, l’indifferenza, l’egoismo, la disperazione…di quanti ancora aspettano la tua Parola che redime, di contemplare la vittoria del regno di Dio in mezzo a noi.

Un pensiero per riflettere

La fede non si esaurisce in un'adesione teorica al messaggio di Gesù, ma plasma la vita intera.
(Walter Kropp)
Giovedì - 3 settembre 2009 - Col 1,9-14; Sal 97; Lc 5,1-11

Esultiamo nella luce del suo regno
· Lc 5,1-11

1 Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret 2 e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3 Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca.4 Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». 5 Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». 6 E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. 7 Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. 8 Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». 9 Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; 10 così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini». 11 Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Medita

(mons. Vincenzo Paglia)

 "Lasciarono tutto e lo seguirono". Quest'ultima frase che chiude il vangelo della quinta domenica del Tempo Ordinario è il vero «miracolo» della pesca nel lago, narrata da Luca all'inizio della vita pubblica di Gesù (5,1-11). Il giovane profeta di Nazaret, che disse a Pietro: «Ti farò pescatore di uomini» (cfr. Mt 4,19), si rivela come il primo pescatore che sa compiere il miracolo di cambiare il cuore degli uomini perché non vivano più solo per se stessi. La scena evangelica che ci viene proposta in questa domenica inizia con un'immagine opposta a quella di domenica scorsa quando Gesù venne cacciato da Nazaret dai suoi concittadini. Il motivo scatenante l'opposizione fu la mancanza di miracoli. Il problema -come abbiamo visto- non stava in Gesù bensì nell'incredulità dei nazaretani. L'evangelista Matteo nota che Gesù non «poté» operare miracoli (13,58), non che «non volle». Mancava la fiducia in quel loro concittadino. Gesù li aveva sorpresi tutti. Per trent'anni si era confuso con loro, senza distinguersi in nulla. Restarono di stucco, quel sabato pomeriggio in sinagoga, al sentirlo parlare. Ma non vollero accettare che fosse diverso da loro. I diversi, com'è noto, non sono mai accolti; e Gesù fu cacciato. Ora la scena è tutt'altra. Sulla riva del lago Gesù sta in mezzo alla gente. E' quasi assediato («la folla faceva ressa intorno», nota il testo). E' forse un'immagine scomposta, ma bella. Finalmente quegli uomini e quelle donne «stanche e sfiniti, come pecore senza pastore», avevano trovato uno che sapeva parlare alla loro vita. In tanti accorrono, cercano di farsi vicino, di toccarlo, al punto da spingerlo pericolosamente verso il mare. Gesù non passa via come fece a Nazaret, né si allontana infastidito. 

Vede lì due barche ormeggiate; i pescatori sono sulla riva e riassettano le reti. Gesù decide di salire su una delle due barche. Si avvicina a Simone, uno dei pescatori, gli chiede di salire sulla sua barca e lo invita a scostarsi un poco dalla riva. Si mette quindi a parlare alla folla. Non è difficile immaginare perché l'evangelista mostri Gesù che sale sulla barca di Pietro e di lì, da quel pulpito, ammaestri la folla. Luca non ci fa sapere il contenuto della predicazione, come fece per Nazaret; gli è sufficiente sottolineare l'evento della predicazione. E' chiaro che vuol presentare l'immagine di Gesù maestro (Christós didàskalos) come l'icona cardine della vita cristiana. Nei secoli futuri questa immagine riempirà le chiese cristiane. E' solo dopo la predicazione di Gesù che la «barca di Pietro» può «prendere il largo», può addentrarsi nel mare alto della vita. In effetti, la forza di questa barca (come pure di ogni componente il suo equipaggio) nasce da quella parola: è sull'ordine di Gesù che prendono il largo. Non importa che l'ordine dato sia umanamente inconcepibile, e comunque strano: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola - aggiunge Pietro - getterò le reti» (v. 5). L'obbedienza alla parola di Gesù provoca la straordinaria pesca: «Avendolo fatto (avendo obbedito), presero una quantità enorme di pesci» (v. 6). Anche il nostro mondo, quello di oggi, segnato dalle «acque profonde», come amava dire Paolo VI, ha bisogno di questa barca e di pescatori obbedienti al vangelo. Non c'è dubbio che i credenti, e intendo tutti i cristiani piccoli e grandi, debbono ritrovare la fede di Pietro. Non è questione di sentirsi puri e senza macchia. Pietro non era certo immune dal peccato, anzi gli evangeli ce lo mostrano non poche volte debole e traditore. Ma Pietro sa inginocchiarsi. Quest'uomo, che il vangelo ci mostra prostrato in ginocchio davanti a Gesù, è l'immagine del vero credente, esempio per tutti noi. Pietro riconosce in Gesù il Kyrios, il vero signore della sua vita. Per questo si prostra ed esclama: «Allontanati da me che sono un peccatore» (v. 8): E' una preghiera opposta ai sentimenti di Dio. Dio, infatti, non si allontana dal peccatore, gli si avvicina; non è venuto per circondarsi di giusti ma di colpevoli; non va incontro ai sani, va in cerca dei malati. Eppure è una preghiera vera, perché sta dalla parte dell'uomo: esprime la verità di noi stessi di fronte a Dio. Pietro in ginocchio, con queste parole sulle labbra, è l'immagine più vera dell'uomo religioso. Già il profeta Isaia aveva indicato questo atteggiamento dell'uomo religioso: «Io vidi il Signore seduto sul trono alto ed elevato... e dissi: "Sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure sono io"» (Is 6,1.5). Nel nostro mondo, in cui gli uomini si sono creati numerosi troni, di fronte ai quali non solo si inginocchiano ma talora sacrificano persino la loro vita, è necessario recuperare l'altezza, la profondità, l'unicità di Dio. Sballottati come siamo nelle «acque profonde» di questo nostro mondo, abbiamo tutti bisogno di ritrovare la fede di Pietro che ci fa mettere in ginocchio davanti a Gesù. A noi, poveri uomini e donne «dalle labbra impure», ma prostrati davanti a Dio, oggi viene detto, come a Pietro quel giorno: «Non temete, d'ora in poi sarete pescatori di uomini» (Lc 5,10). «D'ora in poi»: da oggi in avanti. Questo nuovo inizio di Pietro, ch'è pure di chiunque si mette vicino a lui, è il vero miracolo che il mondo attende.
Prega

Te solo amo, te solo seguo, te solo cerco e sono disposto a essere soggetto a te soltanto,  poiché tu solo con giustizia eserciti il dominio e io desidero essere di tuo diritto. Comanda e ordina ciò che vuoi, ti prego, ma guarisci e apri le mie orecchie affinché  io possa udire la tua voce. Guarisci e apri i miei occhi, affinché  io possa vedere i tuoi cenni. Allontana da me i movimenti irragionevoli, affinché  io possa riconoscerti. Dimmi da che parte devo guardare, affinché  io ti veda e spero di poter eseguire tutto quello che mi comanderai [...]. Prego solo l'altissima tua clemenza che io mi rivolga tutto verso di te che non mi si creino ostacoli mentre tendo verso di te e mi si conceda che io, mentre ancora porto e trascino questo mio corpo, sia temperante e forte, giusto e prudente, perfetto amatore e degno di apprendere la tua sapienza e degno di stare e abitare nel beatissimo tuo regno. Amen! Amen! (agostino d'ippona, Soliloqui).

Un pensiero per riflettere

Noi crediamo in un Dio solo, autore di quanto esiste, pensiero vivente, assoluto, del quale il nostro mondo è un raggio  e l'universo un'incarnazione. (Giuseppe Mazzini)
Venerdì - 4 settembre 2009 - Col 1,15-20; Sal 99; Lc 5,33-39

Benedetto il Signore, gloria del suo popolo
· Lc 5,33-39

33 Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno orazioni; così pure i discepoli dei farisei; invece i tuoi mangiano e bevono!». 34 Gesù rispose: «Potete far digiunare gli invitati a nozze, mentre lo sposo è con loro? 35 Verranno però i giorni in cui lo sposo sarà strappato da loro; allora, in quei giorni, digiuneranno». 36 Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per attaccarlo a un vestito vecchio; altrimenti egli strappa il nuovo, e la toppa presa dal nuovo non si adatta al vecchio. 37 E nessuno mette vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spacca gli otri, si versa fuori e gli otri vanno perduti. 38 Il vino nuovo bisogna metterlo in otri nuovi. 39 Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono!».

Medita

(don Paolo Curtaz)

No, sarebbe sciocco e inopportuno digiunare durante la festa di nozze dello sposo, digiunare durante la festa di nozze dello sposo, inopportuno restare tristi o mortificati, più devoti di Dio nell'offrirgli sacrifici che non ha chiesto. Il messaggio di Gesù è urticante: piantiamola di gettare addosso a Dio la maschera cupa e severa che non gli rende onore ma che – anzi – ne oscura la vera natura. Eppure conosco tanti, troppi cristiani che pensano alla fede come a qualcosa di doveroso, utile, necessario, ma mortalmente serio e noioso; amici: lo sposo è con noi! La nostra gioia dovrebbe contagiare, essere conosciuta, diventare leggendaria, tirare per i capelli i fratelli in difficoltà. Invece nulla, le nostre celebrazioni sono più simili ad un compianto funebre che ad una festa, ciò che resta nei cristiani, dal loro modo di parlare alla musica che ascoltano, rassomiglia più alla cupezza che alla perfetta letizia. Intendiamoci: alle volte la vita chiede pegno e conosco fratelli in ascolto che sono stati masticati dalla croce, continuamente provati dal dolore; ma mi rifiuto di credere che questa sia la condizione della maggioranza dei fedeli! Non esiste che un modo per superare il dolore: non amarlo. La gioia cristiana è un dolore superato, la scoperta di un Dio bello come uno sposo; di una vita che può diventare una festa di nozze ben riuscita (lo confesso: ho celebrato nozze piene di fasti e di lussi ma di una tristezza immensa). Digiuniamo quando lo sposo ci viene tolto, quando l'uomo – volto di Cristo – è umiliato e subisce violenza, digiuniamo, certo, quando il mondo ci strappa alle nozze e dobbiamo dare disciplina e regola al cuore per ricuperare il volto sorridente di Dio. Che il Signore ci conceda, oggi, di essere – almeno un poco – testimoni di tanta luce... Tu sei con noi, sposo dell'umanità, noi non digiuniamo e superiamo la tristezza del cuore ed ogni nostro giorno è festa e speranza, amico degli uomini!
Prega

Grazie Signore per averci invitato alle tue nozze! Noi, la tua chiesa, siamo coloro che conoscono il “prezzo” di questa festa, che conoscono la storia del tuo amore per l'umanità fin dall'inizio. Tu sei lo sposo e noi i tuoi amici! Ma per l'uomo che soffre nella lontananza da Dio, tu sei lo sposo che ogni giorno offre il vino nuovo della gioia. Qual è allora il compito che affidi ai tuoi amici, in questo tempo in cui sperimentiamo l'attesa del tuo ritorno tra noi? Certamente quello di andare alla ricerca della sposa, di parlarle della tua bellezza, cantandole le tue parole d'amore, per gioire infine con te nel giorno in cui l'amata ti avrà riconosciuto come l'unico capace di donarle la vita, di aprire per lei la strada verso Dio. Così tu ci chiami a vivere fin d'ora nella novità del tuo regno, regno di riconciliazione e di pace, per essere “otri”  capaci di contenere e comunicare il tuo amore infinito per ogni uomo.

Un pensiero per riflettere

Anche un uovo perfetto deve rompersi, perché nasca una nuova vita.

(Edward Gloegger)
Sabato - 5 settembre 2009 - Col 1,21-23; Sal 53

Sei tu, Signore, la mia salvezza
· Lc 6,1-5

1 Un giorno di sabato passava attraverso campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. 2 Alcuni farisei dissero: «Perché fate ciò che non è permesso di sabato?». 3 Gesù rispose: «Allora non avete mai letto ciò che fece Davide, quando ebbe fame lui e i suoi compagni? 4 Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell'offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non fosse lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». 5 E diceva loro: «Il Figlio dell'uomo è signore del sabato».
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il Signore del Sabato.
Gli occhi di molti erano puntati sulla persona del Cristo durante la sua esperienza terrena. I più ne traevano motivo di ammirazione per quanto egli andava annunciando e testimoniando; i soliti scribi e farisei cercavano invece di coglierlo in fallo per poi trarne motivi di accusa. La loro mente era inquinata da false interpretazioni sulla legge, di cui si sentivano immeritatamente i custodi unici e gelosi. Erano poi incappati in una forma di religiosità solo esteriore ed ipocrita, si preoccupavano di minuzie e tralasciavano l'essenziale. Gesù stimmatizza ripetutamente il loro comportamento. Li definisce sepolcri imbiancati, guide cieche e smaschera più volte le loro ipocrisie. Oggi prendono lo spunto da un gesto semplice ed innocente degli apostoli, i quali, passando attraverso rigogliosi campi di grano, raccolgono in giorno di Sabato qualche spiga per mangiarne i chicchi. Ecco pronta la critica rivolta a loro, ma indirizzata allo stesso Gesù: «Perché fate ciò che non è permesso di sabato?». Ignorano la novità di Cristo, ignorano la liberta che egli vuole dare ai suoi, non vogliono riconoscere che egli è l'inviato di Dio, il Messia tanto atteso ed ora rifiutato e contestato. È terribile essere privi della vista degli occhi del nostro corpo, è di gran lunga peggiore la situazione di chi cade nella cecità dell'anima. I puri di cuore vedono Dio e percepiscono la sua divina presenza. I ciechi nell'anima sono capaci di rinnegare anche l'evidenza per restare aggrappati al loro misero orgoglio. Senza il dono della fede saremmo cechi anche noi. Ringraziamo Dio per tutti i suoi doni. ringraziamolo dei segni quotidiani con i quali ci conferma nel bene e nella verità. Ringraziamolo perché ci ha liberati dai lacci della legge per aprirci all'amore, che supera ogni timore e ci congiunge direttamente a Dio.

Prega
Padre santo, ti chiediamo oggi il dono dello Spirito affinchè come fuoco ci plasmi a immagine del tuo figlio Gesù. Nella sua vita offerta per noi riconosciamo l'unico modello che ci libera da tutto ciò che mortifica l'uomo, qualunque sia il suo nome: avarizia, desideri egoistici, paura, giudizio, orgoglio, falsa religiosità... Grazie al dono di Gesù la via per entrare nel tuo Riposo è stata aperta una volta per tutte. Fa', o Signore, che non la chiudiamo di nuovo col ricadere nelle opere cattive di un tempo, ma che in ogni opera buona ci facciamo imitatori della tua santità che si è resa per noi disponibile nella persona di un uomo morto sulla croce.

Un pensiero per riflettere
Coraggio! Tu... ce la fai. —Vedi che cosa ha fatto la grazia di Dio di quel Pietro dormiglione, rinnegatore e codardo..., di quel Paolo persecutore, odiatore e caparbio?

Domenica - 6 settembre 2009 - XXIII DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Is 35,4-7a; Sal 145; Gc 2,1-5 - Da' lode al Signore, anima mia
· Mc 7,31-37

31 Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. 32 E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. 33 E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; 34 guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: "Effatà" cioè: "Apriti!". 35 E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 36 E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano 37 e, pieni di stupore, dicevano: "Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Marco non intende proporre un Gesù taumaturgo fine a se stesso, un Gesù primario di una universale clinica delle guarigioni. Migliaia di lebbrosi circolavano sulle strade polverose della Palestina e pochi di essi furono sanati, migliaia di ciechi disperati chiedevano l'elemosina ai bordi delle strade e pochissimi riebbero la vista. Allora? L'impressione è che Gesù sia convinto che non è la salute la felicità dell'uomo. Ma che l'uomo necessiti di molte più cose. D'altronde lo avete sicuramente visto anche voi, il coraggio di certe madri farsi forza per sostenere il figlio handicappato, e il gesto annoiato di chi ha tutto, salute, successo, denaro, ma si butta in un ago di siringa. Un desiderio ho sempre coltivato nel mio cuore, un desiderio colmo di ingenuità: intervistare i miracolati di Gesù. Si ha l'impressione, netta, che dopo la guarigione non sia solo avvenuto il miracolo della salute, ma quello della salvezza. E' quasi urtante sentire Gesù che chiede: "cosa vuoi che ti faccia?" al malato. Eppure, lui lo sa che è qualcosa di più grande che può rendere felice il cuore dell'uomo. Qual'è la tua malattia, fratello? Quale sofferenza hai nascosto in questi anni, per non ferire il tuo sposo o il tuo figlio? Quale cruccio dell'infanzia, quale tragedia nella tua famiglia hanno intristito il tuo sorriso? Quale paura tieni nascosta nella cantina del tuo castello interiore? Quale debolezza psicologica frena lo slancio del passo? Ebbene: Gesù ti guarisce. Gesù ti salva. Gesù ti ama. E noi siamo la sua medicina, il suo volo sorridente al fratello povero e sofferente. Ancora ieri una persona, scossa per una morte improvvisa ed ingiusta, che gettava nel caos il futuro di una famiglia, mi diceva con rabbia "Dio dov'è?". E io, con lui, sono andato in Chiesa, e ho pregato: "Dio, dove sei?". Poi mi sono alzato e gli ho detto: "E tu, dove sei? Vediamo se possiamo inventarci qualcosa per aiutarli". Buone notizie, amici, buone notizie da celebrare e da far diventare pane quotidiano e mano tesa ad accarezzare il fratello perso. Guarisci i nostri cuori, Rabbì, guariscici nel profondo.

Prega

Signore, donami la forza di saperti ascoltare e di ascoltare i fratelli che hanno diritto al mio aiuto. Signore, donami la forza di saper parlare secondo verità e carità: offrendo certezze e fiducia; testimoniando te che sei la fonte della vera felicità. Signore, fa’ che sappia pregare e consolare.  Poiché tu sei silenzio e parola che liberano e redimono.

Un pensiero per riflettere

Volete essere felici per un attimo? Vendicatevi. Volete esserlo per sempre? Perdonate.

Henri Lacordaire

Una piccola storia per l’anima

Il mendicante e il re (Rabindranath Tagore, Gitanjali)

Ero andato mendicando di uscio in uscio lungo il sentiero del villaggio, quando in lontananza mi apparve il tuo aureo cocchio, simile ad un sogno meraviglioso. Mi domandai: chi sarà mai questo Re di tutti i re? Crebbero le mie speranze, e pensai che i giorni tristi sarebbero ormai finiti; stetti ad attendere che l'elemosina mi fosse data senza doverla chiedere, e che le ricchezze venissero sparse ovunque nella polvere. Il cocchio mi si fermò accanto; il Tuo sguardo cadde su di me, e Tu scendesti con un sorriso. Sentivo che era giunto alfine il momento supremo della mia vita. Ma Tu, ad un tratto, mi stendesti la mano destra dicendomi: "Che cos'hai da darmi?". Ah, quale gesto veramente regale fu quello di stendere la Tua palma per chiedere l'elemosina ad un povero! Esitante e confuso, trassi lentamente dalla mia bisaccia un acino di grano e Te lo porsi. Ma quale non fu la mia sorpresa quando, sul finire del giorno, vuotai a terra la mia bisaccia e trovai nell'esiguo mucchietto di acini, un granellino d'oro! Piansi amaramente per non aver avuto cuore di darTi tutto quello che possedevo... Chi ha speso, ha consumato; chi ha raccolto, ha perduto; ma chi ha dato, ha messo in salvo per sempre i suoi tesori. (Inayat Khan)
Lunedì - 7 settembre 2009 - Col 1,24-2,3; Sal 61; Lc 6,6-11

Nel Signore è la mia salvezza e la mia gloria
· Lc 6,6-11

6 Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. Ora c'era là un uomo, che aveva la mano destra inaridita. 7 Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva di sabato, allo scopo di trovare un capo di accusa contro di lui. 8 Ma Gesù era a conoscenza dei loro pensieri e disse all'uomo che aveva la mano inaridita: «Alzati e mettiti nel mezzo!». L'uomo, alzatosi, si mise nel punto indicato. 9 Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: E' lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o perderla?». 10 E volgendo tutt'intorno lo sguardo su di loro, disse all'uomo: «Stendi la mano!». Egli lo fece e la mano guarì. 11 Ma essi furono pieni di rabbia e discutevano fra di loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

Medita

(mons. Vincenzo Paglia)

Il Vangelo ci presenta un uomo che non può più lavorare perché la sua mano destra è paralizzata. In lui vediamo tutti coloro che sono oggi esclusi dal lavoro, non perché malati, ma per l'assenza di lavoro. Gesù lo incontra di sabato, in sinagoga. I farisei aspettano il miracolo, non per gioire della guarigione, ma per accusare Gesù. Essi sono simili a coloro che non pongono al centro del lavoro l'uomo, bensì il solo guadagno senza alcun'altra considerazione. Gesù, con un ordine secco, come ad indicare la decisione che si deve avere in questi casi, dice a quell'uomo: "stendi la mano!" E quell'uomo si trova guarito. Sembra sentire l'eco delle parole di Dio nei giorni della creazione, quando il mondo man mano prendeva forma. In quel sabato Gesù continuava l'opera della creazione dando a quell'uomo la forza di lavorare. Dare oggi il lavoro ai disoccupati vuol dire guarire molti dalla tristezza e dalla disperazione. Non solo. Ogni volta che l'uomo può lavorare con dignità si possono ripetere le parole stesse che leggiamo nella Genesi: "e Dio vide che era cosa buona". Solo chi è cieco nel cuore può rattristarsi
Prega

Signore, Tu mi chiami ed io ho paura di dir di sì. Tu mi vuoi ed io cerco di sfuggirti. Tu chiedi d'impossessarti di me ed io mi rifiuto. Così, non afferro tutto quello che vuoi da me. Tu t'aspetti il dono completo; questo è certo. E io talvolta sono pronto a farlo, nei limiti delle mie possibilità. La tua grazia mi spinge interiormente, e allora tutto mi pare facile. Ma ben presto mi riscuoto, esito, non appena mi accorgo di quello che debbo abbandonare e quanto è dolorosa la rottura definitiva. O Signore, sono in ansia e lotto nella notte. Dammi la forza di non rifiutarmi.
Un pensiero per riflettere

L'Eucaristia è istituita perché diventiamo fratelli; viene celebrata perché da estranei e indifferenti gli uni gli altri, diventiamo uniti, uguali ed amici; è data perché, da massa apatica e fra sé divisa, se non avversaria, diventiamo un popolo che ha un cuore solo e un'anima sola. (Giovanni Paolo II)
Martedì - 8 settembre 2009 - NATIVITA’ DELLA BEATA VERGINE MARIA
Mic 5,1-4 opp. Rm 8,28-30; Sal 86; Mt 1,1-16.18-23

Il Signore ha posto in te le sorgenti della vita
· Mt 1,1-23

1 Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 2 Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 3 Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, 4 Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, 5 Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, 6 Iesse generò il re Davide.Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, 7 Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, 8 Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 9 Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 10 Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 11 Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.12 Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, 13 Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, 14 Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, 15 Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 16 Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo.17 La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.18 Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19 Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20 Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21 Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».22 Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:23 Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi.

Medita

La liturgia ci fa chiedere a Dio che la festa della natività della Madonna ci faccia crescere nella pace. Ed è effettivamente una festa che deve aumentare la pace in noi, perché ci parla dell'amore di Dio verso di noi. 
La nascita di Maria è il segno che Dio ha preparato per noi la salvezza: per questo ha preparato il corpo e l'anima della madre di Gesù, che è anche madre nostra. San Paolo nella lettera ai Romani scrive: "Quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo" (8,29). Questo è particolarmente vero per la Vergine santa, predestinata ad essere conforme all'immagine del Figlio di Dio e figlio suo. E Dio ha predisposto tutte le cose secondo questa intenzione: "Sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio", troviamo poco prima nella stessa lettera. 
Dio ha preparato tutte le generazioni umane in vista della nascita di Maria, in vista della nascita di Gesù, e insieme ha agito con mezzi soprannaturali. E nel Vangelo di oggi si può dire che appaiono sia la parte naturale che quella soprannaturale, l'una e l'altra necessarie per la nascita di Maria. 

Questa lunga serie di generazioni, così monotone alla lettura, è in realtà come la sintesi di una storia vivente, spesso anche di peccatori, che è stata condotta da Dio verso la nascita di Maria e di Gesù. 

Alla fine però il disegno di Dio si è realizzato con mezzi straordinari, sconcertanti: Giuseppe non capisce ciò che succede, perché avviene per opera dello Spirito Santo. Non bastano dunque le generazioni 
umane che si succedono nel tempo per il compimento del progetto di Dio: è necessario l'intervento dello Spirito Santo. Tutto dunque ci parla dell'amore di Dio: amore di Dio creatore, amore di Dio salvatore. 
Oggi dobbiamo, più di sempre, dire a Dio la nostra riconoscenza, la nostra gioia perché egli ha amato Maria e ci ha amati.
Prega

Santa Maria , Figlia del Dio della Vita, creatura nata nella gioia, scrigno della grazia plasmata dallo Spirito, salve. Madre del Dio vivente, canta ancora per noi la lode all’onnipotente e guida la gratitudine per ogni vita che nasce e matura accanto a noi. Donna prescelta all’esistenza per aprire la vita al Figlio dell’uomo, il vincitore della morte nella sua risurrezione, accompagnaci nel cammino e nelle soste dell’esistenza. Vergine solitaria, presenza amorosa e servizievole nella nostra storia, accogli la preghiera dei tuoi servi.

Un pensiero per riflettere

Maria infiori e profumi la tua anima di sempre nuove virtù e ponga la sua mano materna sul tuo capo. Tieniti sempre più stretta alla mamma celeste, perché essa è il mare attraverso cui si raggiungono i lidi degli splendori eterni nel regno dell’aurora (p.Pio).
Mercoledì - 9 settembre 2009  - Col 3,1-11; Sal 144; Lc 6,20-26
Gloria a te, Signore, salvezza delle genti
· Lc 6,20-26

20 Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva:
«Beati voi poveri,perché vostro è il regno di Dio.
21 Beati voi che ora avete fame,perché sarete saziati.
Beati voi che ora piangete,perché riderete.
22 Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v'insulteranno
 e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell'uomo. 
23 Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli. 
Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i profeti.
24 Ma guai a voi, ricchi,perché avete già la vostra consolazione.
25 Guai a voi che ora siete sazi,perché avrete fame.
Guai a voi che ora ridete,perché sarete afflitti e piangerete.
26 Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi.
Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti.

Medita

(mons. Vincenzo Paglia)
L'evangelista inserisce a questo punto il grande discorso di Gesù che, a differenza di Matteo, viene posto in pianura, come per renderlo più vicino alla vita ordinaria. E Gesù inizia con le Beatitudini. Ha davanti ai suoi occhi quella folla enorme che attende da lui una parola vera. E Gesù non si tira indietro. Subito mostra loro la sua via di felicità. Non è la stessa via di felicità che il mondo indica agli uomini e alle donne, una via che si rivela spesso fallace e ingannatrice. Gesù non spende molte parole. Ne bastano quattro. Quattro beatitudini, ben delineate e chiare. Egli annuncia ai poveri, agli affamati, agli abbandonati e agli assetati di giustizia che Dio ha scelto di stare accanto a loro. La sua vicinanza e quella dei discepoli sarà per loro il segno di una gioia grande. Essi, sino ad ora esclusi dalla vita, saranno i privilegiati, i preferiti di Dio. Certo, a noi credenti è affidato il gravissimo e affascinante compito di far sentire loro l'amore privilegiato di Dio. Al contrario, con quattro parole, Gesù minaccia tristezza per i ricchi e per i potenti. Essi che cercano la felicità solo per se stessi, saranno abbandonandoli al destino triste di questo mondo.

Prega

Vogliamo essere poveri come te, Gesù. Non vogliamo avere fiducia in noi stessi, nelle nostre risorse, nelle nostre qualità, nelle ricchezze di nessun tipo, perché allora fonderemo la nostra vita sulla sabbia, e meriteremo quella terribile minaccia che un giorno lanciasti contro i ricchi: «Guai a voi!». Preferiamo seguire i tuoi passi e riporre tutta la nostra fiducia nell'amore del Padre tuo e nostro, vivendo come bambini tra le sue braccia, sicuri della sua fedeltà.

Un pensiero per riflettere

Stabilire una solida devozione alla Vergine significa stabilire più perfettamente il culto dovuto a Gesù Cristo; significa indicare un mezzo facile e sicuro per trovare il Salvatore. (S. Luigi M. Grignion de Montfort)

Giovedì - 10 settembre 2009 - Col 3,12-17; Sal 150; Lc 6,27-38
Lode a te, Signore, vivente nei secoli
· Lc 6,27-38

27 Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, 28 benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. 29 A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. 30 Da’ a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. 31 Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. 32 Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 33 E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 34 E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 35 Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.36 Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. 37 Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; 38 date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Medita

(mons. Vincenzo Paglia)
 l Vangelo segue il discorso delle beatitudini, e resta sulla stessa "altezza". Gesù, con tono autorevole, continua: "Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano". Queste parole suonano ancora oggi estranee al sentire comune. Com'è possibile amare il proprio nemico e fare del bene a coloro che ci odiano? Se c'è una cosa pacifica tra noi è proprio la divisione tra amici e nemici: i primi vanno beneficati (anche perché da loro ci aspettiamo altrettanto), i secondi, nella migliore delle ipotesi, vanno ignorati. Tutto ciò vale sia nella vita delle singole persone sia in quella dei gruppi o delle nazioni. Ma Gesù non si ferma. E aggiunge: "A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra: a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica". E a noi viene da commentare: "è una delle tante affermazioni irrealizzabili del Vangelo!" Riteniamo infatti sia del tutto impossibile metterle in pratica: esse sono rivolte o a persone masochiste, oppure a degli angeli, i quali, appunto, non hanno guance. Tutti sperimentiamo quanto sia difficile perdonare chi ci fa qualche torto. Quanto è ancor più difficile perdonare chi si pone come nostro nemico! Un Vangelo che chiede non solo di perdonare le offese, ma che arriva sino a pretendere l'amore per i nemici, è troppo estraneo alla vita quotidiana. Certo, è senza dubbio diverso dal mondo, ma non è estraneo alla vita. Anzi, queste parole mai suonano così attuali come nel nostro tempo. Raramente una società ne ha bisogno come la nostra. Essa è stata costruita e continua a costruirsi fondandosi sulla legge ferrea della competitività: ha valore solo ciò ch'è competitivo. 
Ma, la competizione porta con sé, inevitabilmente, la contrapposizione ad un altro che viene sentito come concorrente, anzi come nemico. Il brano evangelico vuole sconfiggere alla radice questa logica del nemico. Una logica terribile che sottende ogni violenza e ogni guerra. Per questo le parole evangeliche sono tutt'altro che disumane. Semmai è disumana la vita che normalmente tutti facciamo, poiché basata sulla logica della contrapposizione. Sono davanti ai nostri occhi i frutti amari che nascono dal non voler porgere l'altra guancia e dal non amare i nemici. A Gesù manca una categoria fondamentale che tutti abbiamo, ossia l'idea della vittoria sugli altri a tutti i costi. Egli non vuole sconfiggere nessuno; non ritiene nessuno suo nemico e mai ha accettato la cultura della competitività. Per noi, vincere è un'ossessione. Facciamo cose folli, pur di vincere e prevalere, magari sacrificando migliaia e migliaia di vite umane, come avviene nelle guerre. La vita è uccisa sull'altare della competizione e della sopraffazione. Per Gesù non c'è nemico e quindi neppure l'idea di vincere. Vincere chi? Gesù non odia, non disprezza, non nutre sentimenti di contrapposizione tesi a schiacciare l'avversario. L'unica grande legge per lui è la misericordia:
 "Siate misericordiosi, com'è misericordioso il Padre vostro". Ed è profondamente saggia la norma che segue: "Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro". E' il segreto del mondo propostoci da Gesù: un mondo meno violento e meno frustrante di quello che siamo abituati a vivere. Le parole del Vangelo non sono astratte; in Gesù diventano realtà. Egli per primo ci mostra che è possibile amare i nemici. E la ragione di fondo sta nel fatto che nessun uomo per lui è nemico. Tutti portano iscritto nel cuore i tratti di Dio, fossero anche nascosti nei recessi più bui e profondi. Come non ricordare la scena dell'orto degli ulivi quando chiama Giuda "amico" proprio mentre lo tradisce? Forse questa immagine è l'icona più bella dell'amicizia, l'immagine più chiara delle parole "amate i vostri nemici". Beati noi se sappiamo almeno conservarla nel cuore.
Prega
Aiutami, o Signore, a scoprire la concretezza della carità che costruisce la realtà cristiana per eccellenza che è la fraternità. Apri i miei occhi perché alle mie parole facciano seguito azioni concrete. Lo so che provare ad essere fratelli non è un'impresa esaltante, nel senso che metta in mostra, nè  sempre la fatica dà i suoi frutti. Ma questo è il tuo comandamento principale, questo è il tuo segno distintivo lasciato ai tuoi.Per questo devo impegnarmi a far crescere la fraternità, il fiore più bello che allieta e profuma l'esistenza umana.

Un pensiero per riflettere

La vita è un paradiso, ma gli uomini non lo sanno e non si curano di saperlo. (Fédor M. Dostoeuskij)
Venerdì - 11 settembre 2009  - 1 Tm 1, 1-2.12-14; Sal.15

Sei tu, Signore, tutta la mia vita

· Lc 6, 39-42

39 Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutt'e due in una buca? 40 Il discepolo non è da più del maestro; ma ognuno ben preparato sarà come il suo maestro. 41 Perché guardi la pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello, e non t'accorgi della trave che è nel tuo? 42 Come puoi dire al tuo fratello: Permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio, e tu non vedi la trave che è nel tuo? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello.

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Le guide cieche.
«Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci». «Guai a voi, guide cieche». Gesù oggi ci mette in guardia nei confronti di coloro che presumono di proporsi arbitrariamente come guide di altri e sono anch'essi privi di luce. «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutt'e due in una buca?». Il discorso viene rivolto innanzitutto a coloro che hanno il gravoso compito di guidare altri. Gesù sta parlando ai suoi discepoli, ai futuri testimoni del Regno. Vengono però indirettamente coinvolti tutti gli educatori: genitori, insegnanti, catechisti, nonni e nonne… Dovranno risplendere dinanzi agli uomini affinché vedendo le loro opere diano gloria a Dio. Dovranno essere come il loro Maestro che può dire di se: «Io sono la verità. Io sono la Luce del mondo e chi segue me non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Senza queste soprannaturali prerogative da attingere dallo Spirito Santo di Dio, non solo si rimane ciechi, ma ancor peggio, si rischia di cadere nell'assurdo di voler vedere la pagliuzza nell'occhio del fratello e non accorgersi della trave che oscura la nostra vista. Qualche pessimista ha detto e scritto che oggi viviamo in un mondo di maleducati. E se ciò è vero dobbiamo concludere che i nostri ragazzi, i nostri giovani sono vittime di guide cieche. Se poi dovessimo costatare che ciò avvenga anche nell'ambito religioso vuol dire che quella stessa cecità ha contaminato anche i maestri della fede. speriamo che non sia così. Lo Spirito Santo ci illumini.

Prega

Guarda con bontà il mio istintivo bisogno di giudicare, di classificare, di catalogare le persone. Abbi pietà di questo cieco che vorrebbe essere guida di altri ciechi in base a suoi personali criteri di valutazione. Fammi convinto di non essere affatto tra i migliori, magari perché frequento la tua Parola e perché ti prego più di una volta al giorno. Infondi nel mio cuore la convinzione che tutto è grazia, che tutto è frutto della tua misericordia, che da solo non posso proprio concludere nulla, che non posso vantarmi di nulla, che non so proprio quello che capita nel cuore altrui. Vinci la mia cecità, scuotimi dal mio torpore di tranquillo consumatore della tua amicizia. Toglimi ogni illusione e fa' che io mi consideri un puro frutto della tua grazia, alla quale anzi ho corrisposto assai pigramente.

Un pensiero per riflettere

La tua felicità e' nel bene che fai, nella gioia che diffondi, nelle lacrime che asciughi, nel sorriso che fai fiorire.

Sabato - 12 settembre 2009- 1 Tm 1, 15-17; Sal.112

Accogli, Signore, la lode dei tuoi poveri
· Lc 6, 43-49

43 Non c'è albero buono che faccia frutti cattivi, né albero cattivo che faccia frutti buoni. 44 Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dalle spine, né si vendemmia uva da un rovo. 45 L'uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore; l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male, perché la bocca parla dalla pienezza del cuore.46 Perché mi chiamate: Signore, Signore, e poi non fate ciò che dico? 47 Chi viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: 48 è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sopra la roccia. Venuta la piena, il fiume irruppe contro quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. 49 Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la rovina di quella casa fu grande».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Frutti buoni e fondamenta solide.
Non è la prima ne l'unica volta che il Signore paragona la nostra vita ad un albero. Ricordiamo tutti la storia del fico arido e ancora meglio quella della vite e dei tralci secchi destinati al fuoco. Gesù, da ottimo psicologo, afferma che l'uomo, ognuno di noi, trae i suoi frutti dal buon tesoro del suo cuore. Dice ancora: «Ascoltate e intendete! Non quello che entra nella bocca rende impuro l'uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l'uomo!». «Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie». Il nostro cuore quindi è paragonabile ad un grande contenitore. Se siamo capaci di riempirlo di verità e di bene le nostre azioni, informate dal quel vero e da quel bene, saranno sante e buone. Dipende dall'ascolto, dall'accoglienza che riserviamo alla Parola di Dio. Così ci dice il Signore: «Perché mi chiamate: Signore, Signore, e poi non fate ciò che dico?». Cambiando immagine egli afferma che le fondamenta del nostro edificio spirituale o sono poste sulla roccia, su Cristo, o sulla sabbia. Le tentazioni non mancano davvero e allora o costatiamo con gioia che la nostra casa è ben solida e capace di resistere all'infuriare dei venti e della tempeste e tristemente ne dobbiamo vedere la disfatta, il crollo. È la preghiera, in tutte le sue diverse espressioni e modalità, a rendere sempre più ferme e solide le nostra fondamenta. Comprendiamo così anche le cause delle terribili disfatte, dei fallimenti, delle rovine che sconvolgono tante umane esistenze. Quando mancano la preghiera e l'ascolto di Dio si brancola nel buio si cade negli abissi del male. 

Prega

O mio Signore, come è esigente il tuo amore! Non solo vuoi che io operi, ma vuoi che, operando, dimentichi me stesso, purificando continuamente le mie motivazioni. So che non condanni il gusto della creatività, la gioia di realizzare qualche cosa di bello, la soddisfazione di fare le cose bene, perché tutto questo l’hai messo tu nel mio cuore, fa parte della natura che tu hai creato. Ma tu vuoi che non mi fermi qui. Tu vuoi che io vada oltre per avvicinarmi di più a te. E così oggi ti sento esigente, forse perché mi piace soffermarmi sul frutto del mio lavoro e quindi non corro troppo sulla strada della conversione vera. Probabilmente non ho ancora fatto una profonda esperienza del tuo amore misericordioso, della tua agape, che mi ha amato gratuitamente e che mi immette nel suo dinamismo di donazione gratuita e disinteressata.

Un pensiero per riflettere

"Incontratelo, carissimi, e contemplatelo in modo tutto speciale nell'Eucaristia, celebrata e adorata ogni giorno, come fonte e culmine dell'esistenza e dell'azione apostolica" (Giovanni Paolo II)
Domenica - 13 settembre 2009 - XXIV DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Is 50,5-9a; Sal 114; Gc 2,14-18 - Camminerò alla presenza del Signore
· Mc 8, 27-35

27 Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: "Chi dice la gente che io sia?". 28 Ed essi gli risposero: "Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti". 29 Ma egli replicò: "E voi chi dite che io sia?". Pietro gli rispose: "Tu sei il Cristo". 30 E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.31 E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. 32 Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. 33 Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: "Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini".34 Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: "Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 35 Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Questa nostra domenica rappresenta senz'altro un nodo della tela dell'anno liturgico, uno di quei punti su cui non si può passare con leggerezza, perché Gesù ci fa passare da un piano di riflessione superficiale (a cui spesso adeguiamo la nostra fede ridotta a moralità o a moralismo) a uno scontro diretto con ciò che siamo nel profondo. Il contesto del Vangelo di Marco lo sapete, ormai: l'evangelista vuole dimostrare che Gesù è Figlio di Dio, e qui, a metà del suo Vangelo, dopo miracoli, prodigi, discorsi, moltiplicazione dei pani, pone l'interrogativo al suo lettore. Ci immaginiamo la scena. I dodici, gongolanti, hanno tra le mani un futuro di grande carriera politica e religiosa: Gesù piace, è credibile, ha successo, gratifica. Ma Gesù non ci sta, vuole di più. Ed ecco la domanda: "Chi dice la gente che io sia?". Allora come oggi si parla molto di Gesù, sui giornali, nei dibattiti, tra amici. Chissà perché la fede è quell'argomento che emerge timidamente, quasi con vergogna, alla fine di una cena tra amici. E Gesù ci sta. Chi dice che sia, la gente? Le risposte le sappiamo: un grand'uomo, un uomo mite, un messaggero di pace. Tutto vero, ma ci si ferma qui: difficilmente si accetta la testimonianza della comunità dei suoi discepoli: Gesù è Cristo, Gesù è Dio stesso. No, meglio mantenersi nel vago e rassicurante convincimento che Gesù sia una personalità della storia da ammirare ma che nulla ha a che vedere con la mia vita, meglio gestire il rapporto con Gesù riducendolo a memoria storica, invece che ammettere un'inquietante Presenza. 

Gesù non ci sta e, a bruciapelo, pone oggi a ciascuno di noi la domanda: "Voi chi dite che io sia?". Già. E per me? Per me solo, dentro, senza l'assillo di dare risposte sensate o alla moda, senza la facciata e l'immagine da tenere in piedi? A me, nudo dentro, Gesù che dice? Quante risposte! Gesù allora diventa una speranza, una nostalgia, una tenerezza, la tenerezza del sogno dell'uomo che vorrebbe credere in un Dio vicino, che condivide, che partecipa. Oppure, attenti al rischio catechismo, abbiamo la risposta confezionata: "Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio". Già: bella affermazione ma così lontana dal cuore. 

La folla lo aveva riconosciuto il Messia. Così i discepoli, così gli apostoli, così la comunità di Roma a cui Marco indirizza il suo Vangelo. Ma in realtà? Gesù subito presenta ciò che significa essere Cristo: donarsi fino alla morte. E qui si resta sgomenti, attoniti, scandalizzati. Ma come... e allora un Dio onnipotente, efficiente, che intervenga a sanare le nostre malattie? Dov'è? Sicuramente c'è, ma dopo essere passato nella scandalosa logica della croce. 

Non dite che Gesù è Cristo se prima non siete saliti con Lui sulla croce. Non osate fare questa affermazione se prima non avete assaporato l'esagerazione e la sofferenza del dono, se prima la vostra vita non è stata arata e scavata dal solco della croce, amici, se prima non avete amato fino a star male, se il vostro cuore non è stato convertito dal dono della compassione. Questa croce che diventa misura del dono, giudizio sul mondo, unità di misura del nuovo sistema di amare il fratello. 

Anche Pietro e gli altri dovranno passare per il Golgota prima di entrare definitivamente nella dinamica del Regno. Isaia intuisce e profetizza questa nuova prospettiva di un Messia sofferente e Giacomo ci ricorda che la nostra fede non si ferma alle Parola ma diventa Gesto e che solo così testimoniamo di avere incontrato il Cristo Signore. Basta così, fratelli. Prendetevi il Vangelo e lasciatevelo entrare nel cuore e nella pelle, per poter affermare con verità che Gesù è davvero il vostro Signore.

Prega

O mio Gesù, tu sei il Cristo, il Figlio di Dio: ti riconosco per colui che sei, voglio riprodurre in me la tua vita, prendendo la mia croce per alleggerire la tua. Soltanto così, anche a rischio della vita terrena, 

potrò avere parte nella tua risurrezione, e goderti nella vita senza fine.

Un pensiero per riflettere

Le grazie della contemplazione non ci saranno mai concesse se non ci applichiamo con la massima cura alla meditazione, alle letture quotidiane, alla preghiera e se non cerchiamo di approfondire le verità che sono alla nostra portata. (Gregorio Magno)
Una piccola storia per l’anima

Padre Andrea Panont o.c.d. - Scusi se disturbo
Gisella era così delicata, che dovunque andasse, in qualunque ambiente entrasse, ripeteva sempre: "Scusi, scusate se disturbo" Perfino quando entrava a comperare il pane, entrando nel panificio, ripeteva al panettiere: "Scusi se disturbo..."  e uscendo: "Scusi, se ho disturbato..."Finché un giorno Ferruccio il panettiere, davanti a tutti i clienti presenti quella mattina nel panificio se ne uscì allegramente: "Gisella è pregata di venirci a disturbare tutti i giorni...
Questo panificio l'ho messo io in piedi per poter essere disturbato ogni giorno, più volte al giorno e da tutti quelli che vogliono servirsene. Gisella, vieni pure tutti i giorni, sei in diritto di disturbare; disturbando fai vivere te e me" 
La preghiera è un entrare nel panificio di Dio che mi ripete e ti ripete: "Entra quando vuoi, quando hai fame: questo pane l'ho fatto per te. Mi sono assunto il dovere di dartelo e tu hai il diritto di prenderlo. 
Se mi disturbi mi dai tanta gioia. Se mi disturbi, mi rallegro perché solo così mi permetti di esserti Padre".Il bambino "disturba" mamma, papà e fratellini... tutti i giorni, tutte le ore, ogni momento perché di tutti ha sempre bisogno; nemmeno gli viene in mente di chiedere permesso, né fare le sue scuse perché sa che il disturbare è esercitare il suo diritto e i suoi genitori, amando il "disturbatore", esercitano il loro grande e gioioso diritto-dovere di essere da lui disturbati. 
La tua preghiera è l'esercizio più bello della tua figliolanza e dona a Dio il gioioso disturbo di esserti Papà
Lunedì - 14 settembre 2009 - ESALTAZIONE DELLA SANTA CROCE
Nm 21,4-9; Sal 77; Fil 2,6-11; Gv 3,13-17 – Non dimenticate le opere del Signore!
· Gv 3,13-17

13 Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo. 14 E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15 perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna».16 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17 Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Una festa, oggi, nata da un fatto storico: il ritrovamento della regina Elena, madre dell'imperatore Costantino, primo imperatore convertitosi alla fede, del luogo della crocifissione a Gerusalemme, luogo conservato con devozione dai discepoli durante tre secoli e lì, dopo lo scavo del sepolcro, il ritrovamento in una cisterna della presunta croce di Gesù con il titulum crucis. Grandissimo scalpore suscitò questa scoperta e le comunità cristiane si ritrovarono in un ventennio dall'essere perseguitate al vedere portata la croce trionfalmente a Costantinopoli. Ma per noi oggi, giunge l'occasione di una seria riflessione sulla croce. La croce non è da esaltare, la sofferenza non è mai gradita a Dio, toglietevela dalla testa, subito, quella tragica inclinazione all'autolesionismo che troppe volte crogiuola il cristiano nel proprio dolore pensando che questo lo avvicini a Dio. Religione che rischia di fermarsi al venerdì santo la nostra, perché tutti abbiamo una sofferenza da condividere e ci piace l'idea che anche Dio la pensi come noi. No, lo ripeto alla nausea: la felicità cristiana è una tristezza superata, una croce abbandonata perché ormai inutile e questa croce vuota – oggi - viene esaltata. La croce non è il segno della sofferenza di Dio, ma del suo amore. La croce è epifania della serietà del suo bene per ciascuno di noi. 

Fino a questo punto ha voluto amarci, perché altro è usare dolci e consolanti parole, altro inchiodarle a tre chiodi sospese fra cielo e terra. La croce è il paradosso finale di Dio, la sua ammissione di sconfitta, la sua ammissione di arrendevolezza: poiché ci ama lo possiamo crocifiggere. Esaltare la croce significa esaltare l'amore, esaltare la croce significa spalancare il cuore all'adorazione allo stupore. Davvero innalzato sulla croce (Giovanni non usa mai la parola "crocifisso" ma "osteso" cioè mostrato) Gesù attira tutti a se. Davanti a Dio nudo, sfigurato, così irriconoscibile da necessitare di una didascalia sopra la sua testa, possiamo scegliere: cadere nella disposizione o ai piedi della croce. Dio – ormai – è appeso, abissalmente lontano dalla caricatura che ne facciamo egli è li, donato per sempre. E al discepolo è chiesto di portare la sua croce, cioè non di sopportare le inevitabili sofferenze che la vita ci dona e che neppure al cristiano sono evitate, ma di portare l'amore nella vita, fino ad esserne crocifissi. La croce non è sinonimo di dolore ma di dono, dono adulto virile, non melenso né affettato. No: seriamente Dio ci ha presi sul serio, rischiando di essere uno dei tanti giustiziati della storia. 

Questa festa, allora, è per noi l'occasione di posare lo sguardo sulla misura dell'amore di un Dio che muore per amore, senza eccessi, senza compatimenti, libero e nudo di donare, osteso, amici, osteso. Questo – ora – è il volto di Dio. Allora ti rispondo, amico che scrivi urlando a Dio il tuo dolore: non troverai un muro di gomma, né un volto indurito ma – semplicemente – un Dio che muore con te. E potrai scegliere di bestemmiarlo e accusarlo ancora della nostra fatica oppure – che egli te lo conceda – restare stupito come quell'altro crocifisso che non sapeva capacitarsi di tanta follia. Tutto qui, tutto qui: la croce è l'unità di misura dell'amore di Dio. Sì, amici, c'è di che celebrare, c'è di che esaltare, c'è di che esultare.

Prega

Per distruggere la maledizione di Adamo tu assumesti la nostra carne, eccetto il peccato. Ma sei crocifisso e moristi. Perciò con fede noi veneriamo la tua Croce... e chiediamo di vedere la tua risurrezione... Risplende, Croce vivificante del Signore: coi raggi della tua grazia illumina i cuori di coloro che ti venerano e ti abbracciano con pietà... poiché per te noi abbiamo parte alla gioia eterna. Salve, Croce vivificante del Signore, paradiso della Chiesa e nuovo albero della vita, che ci procuri la gioia di una gloria senza fine... dacci di contemplare le Sofferenze del Signore e la sua santa Risurrezione... Salve Croce vivificante del Signore, invincibile trofeo della fede, porta del paradiso.

 

Un pensiero per riflettere

BEATITUDINI PER IL NOSTRO TEMPO

Beati quelli che sanno ridere di se stessi: non finiranno mai di divertirsi. Beati quelli che sanno ascoltare e tacere: impareranno molte cose nuove. Beati quelli che sono attenti alle richieste degli altri:

 saranno dispensatori di gioia. Beati sarete voi se saprete guardare con attenzione le cose piccole e serenamente quelle importanti: andrete lontano nella vita. Beati voi se saprete apprezzare un sorriso e dimenticare uno sgarbo:il vostro cammino sarà sempre pieno di sole. Beati voi se saprete interpretare con benevolenza gli atteggiamenti degli altri anche contro le apparenze: sarete giudicati ingenui ma questo e' il prezzo dell'amore. Beati quelli che pensano prima di agire e che pregano prima di pensare: eviteranno tante stupidaggini. Beati soprattutto voi che sapete riconoscere il Signore in tutti coloro che incontrate: avete trovato la vera luce e la vera pace.

Martedì - 15 settembre 2009 - Beata Vergine Maria Addolorata 
Eb 5,7-9; Sal 70; Lc 2,33-35 - Nel mio dolore soccorrimi, o Dio
· Lc 2,33-35

33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima».

Medita

La madre ferita 

Risparmiata dal peccato, a differenza di noi, ma segnata dal dolore, come noi. La considerazione dell'Addolorata ha fatto si che i fedeli sentissero la vicinanza della Privilegiata e Gloriosa. Ma che tipo di dolore fu quello di Maria? Non basta trasferire i nostri sentimenti nella persona della Vergine, immaginando il suo dolore modellato sul nostro. La tristezza che circonda realmente l'Addolorata (pensiamo alle immagini vestite di nero, con il cuore trafitto da sette spade) non deve farci smarrire, come talora capita, la beatitudine che l'avvolge:  "Beata lo Vergine Maria, perché senza morire meritò, sotto lo croce, la palma del martirio"  acclamazione al Vangelo Il suo non è solo il dolore che prova una madre per la morte del figlio; non è soltanto il dolore che paralizza di fronte all'ineluttabilità della morte; non è semplice rassegnazione al valore presunto o meno di Dio. La sofferenza di Maria oltrepassa la perdita fisica del Figlio per incontrarsi col dramma del fare la volontà di Dio. L'antifona d'ingresso della messa, infatti ricorda le misteriose parole dette da Simeone alla Vergine:  "E anche a te una spada trafiggerà l'anima" La spada è la rivelazione del mistero di Cristo offerto all'amore fino alla morte di croce, mistero che trapassa totalmente l'esistenza della madre, ferendola con la stessa carità divina. Il dolore di Maria ha la stessa valenza del dolore di Cristo, il quale "pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose" 

"Stava sotto la croce" 

La scena descritta da Giovanni ci porta all'ora suprema in cui viene consumato il sacrificio della nostra salvezza. Tutto parla di dono: dono offerto e dono ricevuto. Donandosi al Padre nello Spirito Santo, Gesù dona sua madre a Giovanni: "Ecco tua Madre" Queste parole sono la grande rivelazione che Cristo è il primogenito di molti fratelli: Cristo e Giovanni (= la Chiesa) sono un solo essere vivente un corpo e, dunque, hanno una sola Madre. Abbiamo qui descritto la nascita della Chiesa, formata dall'indissolubile comunione tra Cristo e i suoi discepoli: all'interno di questa comunione troviamo la presenza materna di Maria. L'unità e la comunione tra Maria e i discepoli sono significate da "una sola casa", la stessa casa per Maria e Giovanni (cfr Gv 19,27). La sottolineatura che risalta nella celebrazione dell'Addolorata è quel suo stare presso la croce. La sobrietà dell'evangelista ci invita a penetrare nel mistero nascosto e svelato in quest'era. Lo stare di Maria col Crocifisso suppone l'ora dell'Annunciazione: l' "eccomi" di Nazaret trova la sua massima estensione sotto a croce: lì è mostrato il Maestro da ascoltare, la Via da seguire, la Parola da incarnare nella propria vita. 

Il Crocifisso, grondante amore è la Parola che turba, la spada che ferisce. La trafittura non riesce però a piegare in due Maria: ella sta in piedi, sostenuta dalla speranza e dalla fede: "In te Signore, mi sono rifugiata, mai sarò delusa... Dico: Tu sei il mio Dio, nelle tue mani sono i miei giorni. Quanto è grande la tua bontà Signore! La riservi per coloro che ti amano" vedi il Salmo responsoriale Proprio qui la Chiesa trova in Maria un modello da imitare. 

Nella luce della risurrezione 

Nei suoi testi, la celebrazione dell'Addolorata ci presenta Maria circondata non dal buio della morte ma, piuttosto, illuminata dalla luce della risurrezione dell' "Uomo dei dolori". Rivivendo nell'Eucarestia il sacrificio pasquale di Cristo, a cui la Vergine si è vitalmente associata con tutta se stessa (cfr LG 58), la Chiesa partecipa alle sofferenze del Crocifisso per partecipare della gioia della sua risurrezione. Sono questi temi dell'orazione colletta, in cui si trova espresso il mistero della celebrazione del 15 settembre: mistero di Cristo, di Maria e della Chiesa. L''Addolorata manifesta l'apertura incondizionata all'amore di Dio che rapisce tutta la vita senza risparmiare nulla. Per questo il dolore della Vergine riassume le diverse sfaccettature della sofferenza del credente che si lascia stigmatizzare l'esistenza del Corpo donato e dal Sangue versato di Cristo Signore. La Madre del dolore è la madre dell'amore (vedi la sequenza dello Stabat Mater, composta da Jacopone da Todi e pregata facoltativamente prima del Vangelo). La sua "compassione" (= soffrire con) deve ispirare il nostro stare presso la croce di Cristo per imparare a stare presso le infinite croci degli uomini piagati nel corpo e nello spirito. E' missione della Chiesa quella di evangelizzare il dolore ed educare al dolore, tra sformandolo in sacrificio che dà la vita. 

Prega

Vergine dell'offerta,  coraggiosa nel dolore  sei rimasta tenacemente in piedi  sotto la croce. Hai provato nel tuo cuore tutti i martiri  che straziavano tuo Figlio. Il suo sacrificio è divenuto tuo.  Comunica a noi il coraggio  nella fede e nella fermezza  nonostante le prove, le difficoltà, le sofferenze o l'apparente sconfitta.  Insegnaci l'offerta insieme al divino Sacerdote e Vittima  in modo da trasformarci più profondamente in dono per i fratelli.  Vergine senza debolezza, aiutaci a stare con te in piedi sotto la croce  e partecipare alla sua vittoria!

Stabat Mater

Addolorata, in pianto la Madre sta presso la Croce da cui pende il Figlio.

Immersa in angoscia mortale geme nell'intimo del cuore trafitto da spada.

Quanto grande è il dolore della benedetta fra le donne, Madre dell'Unigenito!

Piange la Madre pietosa contemplando le piaghe del divino suo Figlio.

Chi può trattenersi dal pianto davanti alla Madre di Cristo in tanto tormento?

Chi può non provare dolore davanti alla Madre che porta la morte del Figlio?

Per i peccati del popolo suo ella vede Gesù nei tormenti del duro supplizio.

Per noi ella vede morire il dolce suo Figlio, solo, nell'ultima ora.

O Madre, sorgente di amore, fa' ch'io viva il tuo martirio, fa' ch'io pianga le tue lacrime.

Fa' che arda il mio cuore nell'amare il Cristo-Dio, per essergli gradito.

Ti prego, Madre santa: siano impresse nel mio cuore le piaghe del tuo Figlio.

Uniscimi al tuo dolore per il Figlio tuo divino che per me ha voluto patire.

Con te lascia ch'io pianga il Cristo crocifisso finché avrò vita.

Restarti sempre vicino piangendo sotto la croce: questo desidero.

O Vergine santa tra le vergini, non respingere la mia preghiera, e accogli il mio pianto di figlio

Fammi portare la morte di Cristo, partecipare ai suoi patimenti, adorare le sue piaghe sante.

Ferisci il mio cuore con le sue ferite, stringimi alla sua croce, inebriami del suo sangue

Nel suo ritorno glorioso rimani, o Madre, al mio fianco, salvami dall'eterno abbandono.

O Cristo, nell'ora del mio passaggio fa' che, per mano a tua Madre, io giunga alla meta gloriosa.

Quando la morte dissolve il mio corpo aprimi,
 Signore, le porte del cielo, accoglimi nel tuo regno di gloria.

Mercoledì - 16 settembre 2009- 1Tm 3,14-16; Sal 110; Lc 7,31-35
Grande è il mistero della tua pietà, Signore!
· Lc 7,31-35

31 A chi dunque paragonerò gli uomini di questa generazione, a chi sono simili? 32 Sono simili a quei bambini che stando in piazza gridano gli uni agli altri: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato; vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto! 33 E' venuto infatti Giovanni il Battista che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: Ha un demonio. 34 E' venuto il Figlio dell'uomo che mangia e beve, e voi dite: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. 35 Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli».

Medita

(mons. Vincenzo Paglia)

Le parole evangeliche esprimono un giudizio duro sulla generazione che non comprendeva né il Battista né il Figlio dell'uomo. E più avanti ancora Gesù accuserà: "O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò?" (Lc 9, 41). Anche Pietro, uscendo dal Cenacolo nel giorno di Pentecoste, disse a coloro che lo ascoltavano: "Salvatevi da questa generazione perversa" (At 2,40). Non si tratta di una presa di posizione pessimistica da parte di Gesù e di Pietro, quanto del riconoscere la cecità che ogni generazione ha nel cogliere i "segni dei tempi", ossia i segni di Dio e della salvezza che sono scritti nella storia umana. In genere siamo tutti talmente presi da noi stessi e dal nostro egocentrismo che non riusciamo a vedere null'altro oltre quel che ci riguarda. È emblematico quanto dice Gesù: Giovanni, che fa penitenza, è accusato di avere un demonio, e lui che mangia e beve di essere un mangione. Spesso si cade in atteggiamenti irritati o piagnoni perché si vuole difendere ad ogni costo se stessi.

Prega

Sei stato chiamato mangione e beone, Signore, perché – allora come oggi – pensiamo alle cose dello Spirito come contrapposte alle gioie della vita. Tu invece, Signore, ci insegni a rendere grazie di tutto ciò che oggi riceveremo.

Un pensiero per riflettere

Il vero compenso di una buona azione è quello di averla compiuta. (Gandhi)
Giovedì - 17 settembre 2009 - 1Tm 4,12-16; Sal 110; Lc 7,36-50
L’uomo saggio è fedele al Signore
· Lc 7,36-50

36 Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37 Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; 38 e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato.
39 A quella vista il fariseo che l'aveva invitato pensò tra sé. «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice». 40 Gesù allora gli disse: «Simone, ho una cosa da dirti». Ed egli: «Maestro, dì pure». 41 «Un creditore aveva due debitori: l'uno gli doveva cinquecento denari, l'altro cinquanta. 42 Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?». 43 Simone rispose: «Suppongo quello a cui ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». 44 E volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m'hai dato l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45 Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. 46 Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. 47 Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco». 48 Poi disse a lei: «Ti sono perdonati i tuoi peccati». 49 Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è quest'uomo che perdona anche i peccati?». 50 Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».

Medita

(mons. Vincenzo Paglia)

 l Vangelo di oggi ci fa entrare nella casa di un fariseo, di nome Simone, che ha invitato a pranzo Gesù. Mentre sono a tavola una donna, «una peccatrice di quella città», nota l'evangelista, entra e si avvicina verso Gesù. Giunta ai suoi piedi le si sdraia accanto e piangendo le bagnava di lacrime i piedi e poi si mise ad asciugarli con i capelli e a ungerli di olio profumato. La scena è indubbiamente straordinaria, in tutti i sensi. Si può anche comprendere la reazione dei presenti, viste le consuetudini del tempo. E' una reazione non solo di fastidio per questa donna che si è introdotta in casa quantomeno disturbando il pranzo. 
Ma c'è anche un severo giudizio verso Gesù. Egli, infatti, non comprendendo chi sia quella donna, la lascia continuare. Insomma, Gesù non capisce. E' come dire che sta fuori del mondo, o anche, che il Vangelo non è realistico. In verità, erano loro a non comprendere né l'amore di quella donna e il suo desiderio di essere perdonata e tantomeno l'amore di Gesù. Simone, infatti, si permette di criticare, in segreto, il suo ospite: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice». Davvero aveva il cuore duro Simone per non comprendere l'affollarsi di sentimenti di amore e di tenerezza in quella scena. Ma era talmente preso dal suo giudizio e dai suoi pregiudizi, da essere cieco nel cuore. Invece, Gesù, che legge nel segreto del cuore, accoglie questa donna e la lascia che esprima i suoi sentimenti di amore, di vergogna, di richiesta di comprensione, di perdono, di affetto. E' un momento significativo. E Gesù sente il bisogno di spiegare quel che sta accadendo con una parabola, tanto è importante quel che quella scena significa. In effetti, esprime il cuore del Vangelo, o meglio il cuore stesso di Dio e, nello stesso tempo, la nostra distanza da Lui. 
Per questo Gesù si rivolge direttamente a Simone. Non fa come lui che critica in segreto. Gesù parla chiaramente ma con affetto e con amore e dice a Simone: «Ho una cosa da dirti». E gli racconta una parabola. E' il metodo che Gesù usa sempre, quello di palare direttamente alla mente e al cuore di chi gli sta di fronte. Non è venuto infatti a esporre una dottrina o un nuovo teorema. Gesù è venuto a cambiare il cuore e la vita degli uomini. E' venuto a salvarci rendendoci più umani e meno insensibili. La parabola che racconta è quella di un creditore che aveva due debitori, l'uno con un grande debito e l'altro con pochi spiccioli.
 Il creditore condona il debito ad ambedue. La risposta di Simone su chi dei due deve esser più grato è corretta. Ma non si accorge che si sta accusando. Gesù si rivolge alla donna e parla a Simone facendogli notare la differenza di atteggiamento avuto dalla donna verso di lui. Tanto è stato evidente il suo ritegno, tanto è stato manifesto l'amore di quella donna. "Non ha smesso di baciarmi i piedi", dice commosso Gesù. E aggiunge: «le sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato". C'è in questa affermazione quel primato dell'amore che papa benedetto XVI ha richiamato nella sua enciclica. L'amore viene sempre da Dio. E se anche è distorto, se anche è indirizzato in maniera errata, c'è tuttavia una scintilla che se accesa può provocare un incendio salutare. E' quel che avvenne in quel pranzo. Gesù seppe accogliere quella donna e accendere in lei la scintilla dell'amore. Si rivolge quindi direttamente a lei e le dice: «Ti sono perdonati i tuoi peccati». L'amore per il Signore, infatti, fa piegare il suo cuore verso di noi, brucia il nostro peccato e ci dona la forza per una nuova vita. La grettezza del cuore dei commensali non fece comprendere loro le parole evangeliche e restarono privi della gioia di quella donna che aveva ritrovato la gioia di vivere e di amare. 

E forse non è solo un caso che l'evangelista continui narrando di Gesù che percorre le strade della Galilea in compagnia dei "Dodici" e di alcune donne, insegnando e compiendo segni di salvezza, come esorcismi e guarigioni. E' a dire che l'amore di Gesù continua a percorrere le vie degli uomini perché tutti siano salvati dalla freddezza di un mondo che non sa amare. Ed è significativo che ovunque Gesù passi si crea immediatamente tra la gente la sensazione di una nuova speranza, di una festa inaspettata, e ovunque è suscitata l'attesa di nuova vita. Esemplare di questa nuova vita è il gruppo delle donne che stavano con lui e lo accompagnavano ovunque andasse. Esse, scrive Luca, "erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità", e si erano messe al seguito di Gesù. Facevano parte a pieno titolo di quella nuova comunità, sino al punto da mettere a servizio di tutti i loro beni. E' una indicazione importante perché appare chiaro quanto Gesù andasse oltre le consuetudini del suo tempo. Era infatti impensabile per il costume rabbinico dell'epoca far entrare nel circolo dei discepoli anche delle donne. Gesù, invece, le associa alla sua stessa missione, come appare anche in altre pagine evangeliche. E' una indicazione da raccogliere con cura perché mostra che nessuno è escluso dalla partecipazione alla comunità dei discepoli, e nessuno è esonerato dalla corresponsabilità della comunicazione del Vangelo.

Prega

Tu misuri l'amore, Signore, non la gravità dell'errore, tu giudichi la passione, Signore, non la freddezza del legalismo, tu aiuti Simone a capire la tua logica di compassione e perdono. Donaci, Maestro, di essere tuoi discepoli nel saper giudicare bene, con compassione e pazienza, noi stessi e i fratelli.

Un pensiero per riflettere

Dio solo può dare ciò che è impossibile, ma tu puoi fare il possibile. Dio solo basta a se stesso, ma egli preferisce contare su di te. (V. Del Mazza)
Venerdì - 18 settembre 2009 - 1 Tm 6, 2-12; Sal.48

Beati i poveri in spirito: di essi è il Regno dei cieli
· Lc 8, 1-3

1 In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio. 2 C'erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demòni, 3 Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre, che li assistevano con i loro beni.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Gesù se ne andava per le città ed i villaggi
Un breve brano evangelico; è una introduzione però efficace del modo di operare di Gesù, prima di compiere il viaggio che lo porterà a Gerusalemme. Egli va di città in città, di villaggio in villaggio a predicare la Buona Novella. E' l'Evangelo, l'antica speranza che si redazza in Cristo e nella sua persona. Egli non è solo a compiere ciò; la sua natura divina gli avrebbe permesso di evitare l'aiuto umano. E' l'insegnamento per oggi: Egli vuole sempre la nostra collaborazione. E' attorniato da un gruppo numeroso e vario di persone; tutte attratte dalla sua figure e desiderose di far parte del suo messaggio di speranza e di amore. Vi sono, per prima gli apostoli; protagonisti di una chiamata particolare che li impegna in un ruolo specifico. Vi sono però uomini e donne di varia estrazione sociale. C'è chi ha vissuto nella semplicità la sua fede in Dio; che aveva ruoli pubblici importanti; chi si è convertito perché ha avuto delle grazie speciali; chi è stato guarito nel corpo e nell'anima. Che valore ha questa nota storica? Significa semplicemente sottolineare come Gesù coinvolga da subito tutti? In esso possiamo leggere una utile indicazione anche per noi. E' tutta l'umanità simbolicamente deve essere partecipe allo stesso piano di salvezza. Nessuno si deve sentire escluso. La vita quotidiana deve chiamarci a questa responsabilità di chi vede in Gesù l'unico riferimento sicuro e l'unica giuda che possa illuminare la nostra vita.

Prega

Donaci , o Padre di grazia e di bontà, di aprirci alla presenza del tuo Regno, iniziato sulla terra con l’incarnazione del Figlio tuo, perché, liberati da ogni preconcetto e paura, possiamo formare comunità cristiane di fratelli e di sorelle capaci di rapporti nuovi, caratterizzati dalla libertà e dalla solidarietà nel servizio. Allontana dalla chiesa del tuo Figlio, santa eppure peccatrice, invidie, litigi, maldicenze, sospetti cattivi, conflitti di uomini corrotti nella mente e privi di verità. Soprattutto rendici liberi dall’avidità e dalla sete di guadagno. Facci sperimentare l’ebrezza di questa sovrana libertà, vissuta e insegnata da Cristo e dalla comunità apostolica delle origini.

Un pensiero per riflettere

Io credo nel sole anche quando non brilla. Io credo nell'amore anche quando non lo sento.
Io credo in Dio anche quando tace. (Anonimo ebreo)
Sabato - 19 settembre 2009 - 1Tm 6,13-16; Sal 99; Lc 8,4-15

Andiamo al Signore con canti di gioia
· Lc 8,4-15

4 Poiché una gran folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, disse con una parabola: 5 «Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono. 6 Un'altra parte cadde sulla pietra e appena germogliata inaridì per mancanza di umidità. 7 Un'altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono. 8 Un'altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per intendere, intenda!».9 I suoi discepoli lo interrogarono sul significato della parabola. 10 Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché vedendo non vedano e udendo non intendano. 11 Il significato della parabola è questo: Il seme è la parola di Dio. 12 I semi caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati. 13 Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell'ora della tentazione vengono meno. 14 Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione. 15 Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza.

Medita

(don Paolo Curtaz)
Come accogliamo la Parola? Nutre la nostra vita, la scalda, la provoca, la riempie? Siamo riempiti di parole, ossessionati dalle parole, invasi dalle parole, eppure una sola Parola può cambiarci la vita, quella del Signore Gesù. Lo sappiamo: esiste una specie di lotta fra la memoria e la dimenticanza nella nostra vita. Un esempio? Che vangelo c'era domenica scorsa? Vedete? Facciamo fatica, eppure quella era la parola che doveva illuminare la nostra settimana, nutrirla. L'esaltazione della croce avrebbe dovuto accompagnarci e consolarci! Beh, non spaventiamoci: Gesù l'aveva previsto, era pensata questa cosa e Gesù stesso ne descrive le dinamiche: la parola portata via dall'avversario, la parola che soffoca a causa delle preoccupazioni e della mancanza di costanza, infine la parola che germoglia e porta molto frutto. E tu, amico che ascolti, che terreno sei? Qual è il terreno fecondo che porta molto frutto? A mio parere terreno fecondo è chi di noi si è sentito rappresentato nei primi terreni: sì, se sentiamo di essere incostanti, se ammettiamo che alle volte siamo distratti e dimentichi, allora la parola porterà frutto. Tenetela cara questa parola, amici, oggi sia la luce e il sorriso della nostra vita! Facciamo fatica a conservare la tua Parola, Signore, anche noi, come nella parabola, siamo sottoposti a mille distrazioni. Ma oggi, ora, ti chiedo di fecondare la mia giornata: che porti frutto, Signore, secondo la tua volontà...
Prega
Donaci, o Padre e Dio della vita, di essere disponibili al tuo piano di salvezza e di amore. Donaci di accogliere la tua Parola di verità e di pace, dopo averla riconosciuta negli avvenimenti e nelle persone incontrate nel nostro quotidiano. E, custodendola nel cuore sull'esempio della Vergine nostra Madre, fa' che possiamo portare frutti di assimilazione ai «pensieri e sentimenti di Cristo», e perciò di carità verso il prossimo di ogni giorno.

Un pensiero per riflettere
Dio ti ama. Gli interessi personalmente, continuamente, appassionatamente, prova la tua gioia in te. Gli sei necessario, il tuo cuore lo rallegra, la tua indifferenza lo stupisce, la tua amarezza lo strazia. Vuole con te una relazione continua. Se non credi a questo, se non ti senti sollevato da questa certezza significa che non hai capito che Dio è Padre.  (Louis Evely)

Domenica - 20 settembre 2009 - XXV DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Sap 2,12.17-20; Sal 53; Gc 3,16-4,3 - Sei tu, Signore, il mio sostegno
· Mc 9,30-37

30 Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. 31 Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: "Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà". 32 Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni.33 Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: "Di che cosa stavate discutendo lungo la via?". 34 Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. 35 Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: "Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti". 36 E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro:37 "Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Stridore visibile, insopportabile del vangelo di oggi: da una parte Gesù annuncia la sua Passione, dice che è disposto a morire, ad andare fino in fondo, dall'altra gli apostoli che si mettono a discutere di chi tra loro sia il più grande... lo sentite lo stridore? Ne avvertite, come uno schiaffo in pieno volto, l'assurdità? Il Maestro cerca comprensione compassione, chiede aiuto e – di nuovo – si deve mettere da parte: tra voi non sia così e indica a modello i bambini. Non è un atteggiamento infantile quello che Gesù indica, anzi i bambini non sono quell'immagine stereotipata e innocente che vogliamo farne, no, anche loro, come noi, portano nel cuore la fragilità dell'egoismo e della violenza. Ciò che Gesù chiede di imitare è la fiducia, l'abbandono, lo stato di necessità. Il bambino dipende dall'adulto, non ne può fare a meno, ne è quasi costretto, non è autosufficiente. I litigi e le discussioni e le violenze nascono quando ci sentiamo indipendenti, quando non abbiamo più bisogno dell'altro... Sbagliato, dice Gesù, sbagliato. Siamo tutti legati, tutti bisognosi gli uni degli altri, ognuno con una sua caratteristica, un suo carisma, una sua capacità. E la Chiesa, la comunità di coloro che hanno incontrato Gesù, deve essere pioniera in questa splendida libertà interiore che ci porta alla comunione. Siamo tutti fratelli, tuoi figli, Signore, e valiamo se i nostri doni sono messi l'uno al servizio dell'altro. Fa' che le nostre comunità non ragionino con mentalità mondana ma evangelica!

Prega

Trinità Santa e Beata, ti adoro e ti ringrazio perché oggi mi doni di celebrare il santo mistero della morte e risurrezione del Signore Gesù. Per la partecipazione a così grande mistero, concedici di imitare ciò che celebreremo: di essere umili servitori dei nostri fratelli, di accoglierci a vicenda come tu oggi ci accogli.

Un pensiero per riflettere

Esamina spesso la causa delle tue preoccupazioni e delle tue inquietudini. Se il Signore dovesse chiamarti all'improvviso, come giudicheresti il problema che ti assorbe? Gerlach Peters
Una piccola storia per l’anima

L'alfabeto di Dio - Il pesce sulla spiaggia
Passeggiando lungo il mare, sulla spiaggia, a pochi metri dall’ac​qua, vedo un pesce, circondato da un gruppo di curiosi. Portava gli occhia​li e leggeva attentamente un grosso librone. Mi fermo anch’io, attirato dalla scena inconsueta. Il pesce vibrava di gioia per quanto leggeva nel suo librone; ma quando guardava davanti a sé, verso il mare, osservando l’acqua, si rabbuiava e gridava: “che ingiusti​zia!”
 Mi avvicino e gli domando che libro stia leggendo e come mai nel fis​sar l’acqua gridi all’ingiustizia. Mi rispose che nel librone stava leggendo le istruzioni sull’arte del guizzare: gli sembrava un’arte meravigliosa che gli si confacesse e che gli avrebbe dato gioia. Ma inutilmente faceva dei tentativi, le sue mosse erano sempre goffe, faticose, dolorose. E ciò che accresceva la sua amarezza era il vedere i pesci che nell’acqua, a pochi metri davanti a lui, guizzavano con estrema facilità e leggerezza. Non riusciva proprio a capire per quale ingiu​stizia i movimenti così facili a loro fossero impossibili a lui.
 Me ne chiedeva un parere; voleva un consiglio.
Senza perdermi in chiacchiere, vedendo il suo desiderio sincero, l’ho preso insieme col suo librone e l’ho scaraventato in mare. Ha fatto subito un rapido, elegante, allegro guizzo davanti a me per mostrarmi che ormai non aveva più bisogno né di libri, né di spiegazioni.
Immersi nel mare di Dio, rimanendo nel suo amore, viviamo tutti gli im​pegni della vita cristiana con estrema facilità e scioltezza. I coman​di del Signore diventano esercizio di libertà.
Lunedì - 21 settembre 2009 - SAN MATTEO - Ef 4,1-7.11-13; Sal 18; Mt 9,9-13
Risuona in tutto il mondo la parola di salvezza
· Mt 9,9-13

9 Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.10 Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. 11 Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 12 Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 13 Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Medita

(mons. Vincenzo Paglia)

Matteo era un esattore delle tasse. Come tale apparteneva alla odiata classe dei pubblicani, ritenuti imbroglioni e sfruttatori della gente. In aggiunta erano considerati anche impuri, perché si sporcavano le mani con loschi affari pecuniari. Insomma, accomunati agli scomunicati, ai ladri e agli strozzini, erano da evitare. Gesù, quando lo vede, invece di scansarlo passando oltre si ferma, lo chiama e lo invita a seguirlo. Per Gesù nessun uomo, nessuna donna, qualunque sia la condizione, fosse malfamata come quella di Matteo, è estraneo alla chiamata evangelica. Quel che conta è accogliere nel proprio cuore l'invito di Gesù a seguirlo. Matteo l'accolse e iniziò a seguire Gesù. E fu un inizio con una festa: Matteo invitò i suoi amici pubblicani e peccatori per un pranzo. Da quel momento non siede più al solito banco per raccogliere le tasse; Matteo chiama i peccatori attorno a Gesù per fare festa con lui. Il mondo non comprende più questo suo nuovo di comportarsi, ma è proprio questa la novità del Vangelo: tutti possono essere toccati nel cuore e cambiare vita, soprattutto i peccatori. E Gesù lo chiarisce subito: "Non hanno bisogno del medico i sani, ma i malati" perché sta scritto: "Misericordia voglio e non sacrificio". Matteo, da peccatore che era, diviene un esempio di come si segue il Signore. Anzi, ancor di più, con il Vangelo che porta il suo nome è divenuto guida di tanti. Anche noi, oggi, poveramente seguiamo questo antico pubblicano e peccatore che ci conduce verso la conoscenza e l'amore del Signore Gesù. Il pubblicano è diventato discepolo e guida.

Prega

Matteo si è alzato, Signore, e ti ha seguito. Molto anni dopo questo fatto scriverà che per lui è stato come trovare un tesoro nel campo. Noi ci fidiamo di Matteo, Signore, e anche noi vogliamo oggi seguire i tuoi passi, tu che sei il tesoro nascosto della nostra vita!

Un pensiero per riflettere

È una grande cosa l'amore. Fra tutti i sentimenti dell'anima è l'unico col quale la creatura possa agire da pari col suo Creatore. (S. Bernardo di Chiaravalle)

Martedì - 22 settembre 2009 - Esd 6,7-8.12b.14-20; Sal 121; Lc 8,19-21

Gerusalemme, città della mia gioia!
· Lc 8,19-21

19 Un giorno andarono a trovarlo la madre e i fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. 20 Gli fu annunziato: «Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti». 21 Ma egli rispose: «Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

Medita

(mons. Vincenzo Paglia)

I familiari di Gesù vanno a cercarlo, forse per sottrarlo alla vita che aveva intrapreso, portatrice di non pochi inconvenienti. Lo trovano circondato da molta gente e non riescono ad avvicinarsi. Incaricano uno dei presenti per dire a Gesù che ci sono sua madre e i suoi fratelli che lo aspetta no fuori. Non a caso l'evangelista nota che restano "fuori" dal gruppo di coloro che ascoltano. Ma Gesù, a quell'uomo, risponde che la sua vera famiglia è composta da quelli che stanno attorno a lui ad ascoltarlo. Chi sta "fuori", anche se parente secondo la carne, non fa parte della sua famiglia. Il Vangelo, infatti, crea una nuova famiglia, non fatta dai legami naturali, ma da quelli ben più saldi che lo Spirito di amore crea. Per essere partecipi di questa famiglia si richiede una cosa sola: ascoltare il Vangelo, conservarlo nel cuore e metterlo in pratica. Appunto, come faceva Maria, la prima dei credenti, perché lei per prima ha "creduto all'adempimento delle parole dell'angelo".
Prega

Fa crescere, Spirito Santo, la Chiesa della fede, della speranza, dell’amore; estendi il suo influsso, accentua il suo ascendente sul mondo da salvare. Fa crescere l’unità di tutti i cuori umani dando loro come centro la persona di Cristo, unendoli insieme nell’adesione a lui. Fa crescere nella Chiesa una vita autentica di vangelo integrale, perché sia sempre più testimone della tua vita tra noi.

Fa crescere in tutti coloro che hanno ricevuto la missione di diffondere la Chiesa, il desiderio di non trascurare nulla per far amare Gesù Fa crescere la nostra Chiesa facendoci crescere in generosità, facendoci salire, con più dedizione, nella gioia di servire.

Un pensiero per riflettere

Con quale coraggio chiedi a Dio ciò che rifiuti di concedere agli altri ! Chi desidera ricevere misericordia in cielo deve concederla su questa terra. (S. Cesareo di Arles)
Mercoledì - 23 settembre 2009 - Esd 9,5-9; Cant. Tb 13,2-8; Lc 9,1-6
Bendetto sei tu, Signore, che sempre perdoni
· Lc 9,1-6

1 Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demoni e di curare le malattie. 2 E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi. 3 Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno. 4 In qualunque casa entriate, là rimanete e di là poi riprendete il cammino. 5 Quanto a coloro che non vi accolgono, nell'uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza contro di essi». 6 Allora essi partirono e giravano di villaggio in villaggio, annunziando dovunque la buona novella e operando guarigioni.

Medita

(mons. Vincenzo Paglia)

Gesù ha appena guarito una donna adulta ed ha ridato la vita a una ragazza. Gesù è venuto a liberare e a guarire dal male che vuole dominare sul mondo. Anche i discepoli sono chiamati a questa lotta. E Gesù dona loro la sua stessa autorità e il suo stesso potere. Scrive l'evangelista che Gesù, tra coloro che lo seguivano, ne scelse Dodici, diede loro il potere di cacciare i demoni e di curare le malattie e li inviò in sua vece. 
È la seconda volta che l'evangelista narra la missione dei discepoli, quasi a voler dire che l'annuncio del Vangelo non avviene una volta per tutte, e neppure è una iniziativa autonoma e privata. Ogni discepolo è chiamato a inserirsi nella lunga scia dei seguaci di Gesù per combattere la stessa battaglia e per comunicare lo stesso Vangelo. Tale missione richiede di spogliarsi di se stessi e del proprio protagonismo per essere servi del Vangelo. In questa pagina si respira un'ansia che porta i discepoli a recarsi di casa in casa, di villaggio in villaggio, di città in città: nessuno deve restare privo dell'annuncio evangelico. Persino Erode ne è incuriosito. Verrà anche per lui il momento dell'incontro; purtroppo chiuderà il suo cuore a Gesù. Era sazio di sé e aspettava solo prodigi, non la salvezza, come invece attendevano i poveri e i deboli.
Prega

Ti ringrazio, o Signore, di avermi fatto incontrare la lieta notizia del tuo amore per l'umanità, che ha fatto brillare il mio volto e riempito il cuore di gioia. Nel tuo vangelo ho trovato rifugio, consolazione, guarigione, liberazione e forza. Ti chiedo di colmarmi del tuo santo Spirito, perché non ci sia nulla di più caro al mio cuore della causa dell'evangelo e perché io possa annunziarlo ai fratelli e alle sorelle 

con solidità di fede e con generosità di opere. Ti domando la grazia di vivere questo mio compito di evangelizzatore in modo lieto, libero da preoccupazioni fuorvianti, sollecito per il bene dei miei fratelli e sorelle, senza fidarmi troppo di me stesso, ma confidando invece nella potenza del tuo nome. Amen.

Un pensiero per riflettere

A che giova seguire Cristo, se non lo si raggiunge? Perciò Paolo diceva: "Correte in maniera da afferrarlo". (San Bernardo)
Giovedì - 24 settembre 2009 - Ag 1,1-8; Sal 149; Lc 9,7-9
Gioisce nel Signore il popolo salvato
· Lc 9,7-9

7 Intanto il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risuscitato dai morti», 8 altri: «E' apparso Elia», e altri ancora: «E' risorto uno degli antichi profeti». 9 Ma Erode diceva: «Giovanni l'ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire tali cose?». E cercava di vederlo.

Medita

(mons. Vincenzo Paglia)

Gesù ha appena guarito una donna adulta ed ha ridato la vita a una ragazza. E' lo scontro tra il male che vuole dominare il mondo e Gesù che è venuto a liberare e a guarire. Ebbene, anche i discepoli sono mandati a combattere questa lotta, avendo la stessa autorità e lo stesso potere di Gesù. Scrive Luca che Gesù ne scelse Dodici e diede loro il potere di cacciare i demoni e di curare le malattie. È Gesù che li manda. E' la seconda volta che viene narrata dall'evangelista. L'annuncio del Vangelo non è fatto una volta per tutte, e neppure è una iniziativa autonoma e privata. Ogni discepolo è chiamato a inserirsi nella lunga scia dei seguaci di Gesù per combattere la stessa battaglia, per annunziare lo stesso Vangelo. Per questo bisogna spogliarsi di se stessi e del proprio protagonismo per annunciare ovunque il Vangelo. Vi è in questa pagina un'ansia che porta i discepoli a recarsi di casa in casa, di villaggio in villaggio, di città in città, perché nessuno resti privo dell'annuncio evangelico. Persino Erode ne è incuriosito. Verrà anche per lui il momento dell'incontro, ma chiuderà il suo cuore. Aspettava prodigi e non la salvezza come i poveri e i deboli.

Prega
Signore, liberaci dall'ansia dell'apparire, dal potere che non diventi servizio, dall'eccesso che offende i poveri, dalla gloria che non sia stupita riconoscenza del tuo amore per noi!Erode è curioso, Signore, ma non è disposto a mettersi in gioco, non ti segue, aspetta che tu venga per poi, magari, tagliarti la testa per rivedere il seduttivo ballo di un'adolescente. Rendici liberi dalle passioni che ci annebbiano il cuore, salvaci dalla tentazione del potere che diventa sopraffazione, tu che sei venuto per servire e non per essere servito...
Un pensiero per riflettere

A vivere senza che nessuno ti voglia bene, si diventa cattivi. (T. Gautier)

Venerdì - 25 settembre 2009 - Ag 1,15b-2,9; Sal 42; Lc 9,18-22
Tu sei con me, Dio della mia gioia
· Lc 9,18-22

18 Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: «Chi sono io secondo la gente?». 19 Essi risposero: «Per alcuni Giovanni il Battista, per altri Elia, per altri uno degli antichi profeti che è risorto». 20 Allora domandò: «Ma voi chi dite che io sia?». Pietro, prendendo la parola, rispose: «Il Cristo di Dio». 21 Egli allora ordinò loro severamente di non riferirlo a nessuno.22 «Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno».

Medita

(don Paolo Curtaz)

Si parla spesso di Gesù, tutto sommato. E' forse il personaggio storico di cui – in assoluto – più si parla. Domenica prossima centinaia di persone si raduneranno per ascoltare le parole di questo tale Nazareno. Così non accadrà per Gandhi o per Alessandro Magno... Gesù pone un problema, occorre affrontarlo, chiedersi chi sia veramente quest'uomo. Per rifiutarlo, per accoglierlo, in qualche modo siamo invitati a guardarci nel profondo. 

La pagina di Cafarnao, il momento più importante dell'avventura degli apostoli, il momento in cui il Signore li invita a fare il punto della sequela. Già: perché seguiamo Gesù? Perché, come loro, siamo rimasti affascinati dalle sue parole che sono Spirito e vita? E, soprattutto, chi è questo Gesù per noi? Ogni anno il Signore ci chiede di non dare nulla per scontato, anzi insiste perché, nel silenzio della preghiera, ricollochiamo nella nostra vita la sua presenza. Gesù non fa un sondaggio d'opinione tra i suoi, non vuole avere notizie sulla sua fama diffusa, ma ci pone – tagliente – la domanda: "dì, e per te cosa rappresento?": è il passaggio dalle discussioni teoriche alla messa in discussione di noi stessi. Che idea ha la gente di Gesù? Se ne parla, spesso, forse mai nessun personaggio della storia ha suscitato tante discussioni. Ma non restiamo nel vago, non facciamo salotto: schieriamoci, prendiamoci da parte e lasciamo che la bruciante domanda del Rabbì ci perfori il cuore: chi è davvero Gesù di Nazareth per me? Un grand'uomo del passato? Una distratta divinità a cui rivolgermi? Un amico da contattare quando le cose non funzionano? 

Pietro si schiera: egli è l'atteso, anche se quest'affermazione deve ancora portare a conversione Pietro che ancora s'immagina un Messia trionfante, un Dio vittorioso... 

Giorno della scelta, questo. O della ri-scelta che continuamente siamo chiamati a compiere, dell'incontro con lo sguardo del Nazareno – vivo – che ci chiede adesione al suo progetto di vita. 

Chi sei per me, Gesù di Nazareth? Non importa cosa dicono gli altri, cosa mi abbiano insegnato, cosa penso di sapere su di te... prima o poi, nella vita, sentiamo echeggiare questa straordinaria ed inquietante domanda: Chi sono io, per te? Dammi la forza di rispondere, Signore, dammi la gioia di scoprire, con Pietro, con gli altri, che tu sei il Cristo di Dio.

Prega

Oggi, Signore, voglio confessare la mia fede in te. Tu sei il Figlio eterno del Padre, e per il tuo amore verso di noi hai scelto di condividere la nostra vita e di vivere la nostra morte. Tu sei l'Atteso del tuo popolo, tu l'erede della promessa fatta a Davide, tu il preannunciato dai profeti, tu la speranza dei giusti. Tu sei il Redentore, e con il tuo sangue ci hai ottenuto il perdono dei nostri peccati. Tu sei la via che ci conduce al Padre. Tu sei la verità che ci svela il mistero dell'amore di Dio. Tu la sei la vita del mondo perché solo in te c'è salvezza. In te credo e in te spero! Amen.

Un pensiero per riflettere

Una famiglia è sana quando ci si è abituati a volersi bene pur pensandola diversamente, quando i rapporti restano gratificanti, cioè danno sicurezza e serenità, nonostante i momenti difficili. (Maddalena Petrillo Triggiano)
Sabato - 26 settembre 2009- Zc 2, 5-9.14-15; C Ger 31,10-12b.13

Canto di gioia è Dio in mezzo al suo popolo
· Lc 9, 43b-45

43 Mentre tutti erano sbalorditi per tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: 44 «Mettetevi bene in mente queste parole: Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini». 45 Ma essi non comprendevano questa frase; per loro restava così misteriosa che non ne comprendevano il senso e avevano paura a rivolgergli domande su tale argomento.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Tutti erano pieni di meraviglia per tutte le cose che faceva
Ancora la meraviglia è il sentimento che prevale la pagina evangelica odierna. Gesù opera miracoli e prodigi sulle strade della Palestina. E' naturale che questo comporti una reazione di meraviglia in tutte le persone che lo seguono e che lo cercano. E' proprio del messianismo glorioso, quale atteso dal popolo ebraico il rendersi evidenti con i miracoli. Lo stupore di questi discepoli non è quindi proprio la meraviglia di chi contempla un Mistero infinito quale porta la figura di Gesù. Lo stupore dei magi è lo stupore di chi vede il Dio in una mangiatoia. La persona di Gesù, vero uomo e vero Dio, genera sempre stupore e meraviglia. Ogni opera di Dio non è del tutto comprensibile per la nostra mente umana. La risposta di Gesù, nel preannunciare la sua Passione è la sua volontà di far penetrare il cuore dei suoi discepoli proprio in questo Mistero con la meraviglia e la contemplazione. Ora, nella completezza della Rivelazione possiamo meglio afferrare questo passaggio e restare meravigliati da Gesù sì, ma alla luce della sua Passione e Resurrezione. Il messaggio del Vangelo odierno è quindi proprio il richiamo forte a questo evento come segno del Mistero di Amore di Dio che si realizza trasformando in potenza d'amore il risultato dell'odio e dell'incomprensione dell'uomo.

Prega

A te voglio venire, Signore; ti chiedo i mezzi per arrivarci. Insegnami quindi  a cercarti; liberami dall'errore e nella mia ricerca concedimi di non incontrare nient'altro che te. Non desidero nient'altro che te: concedimi di trovarti, Signore. Se in me trovi qualche desiderio superfluo, purificami; fa che io veda. Io voglio soltanto invocare la tua misericordia sovrana perché tu mi pieghi interamente verso di te, perché nulla ostacoli gli sforzi che compio per venire a te. Amen.

Un pensiero per riflettere

L'Eucarestia è un nutrimento che ha un dolce sapore. Appiana le difficoltà, guarisce le nostre malattie, scaccia la tentazione, viene in aiuto ai nostri sforzi e conferma nella speranza. (Baudoin De Ford ) 

Domenica - 27 settembre 2009- XXVI DOMENICA TEMPO ORDINARIO 

Nm 11,25-29; Sal 18; Gc 5,1-6 - I precetti del Signore danno gioia
· Mc 9,38-48

38 Giovanni gli disse: "Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demòni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri". 39 Ma Gesù disse: "Non glielo proibite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me. 40 Chi non è contro di noi è per noi.41 Chiunque vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa.42 Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, è meglio per lui che gli si metta una macina da asino al collo e venga gettato nel mare. 43 Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. 44. 45 Se il tuo piede ti scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato con due piedi nella Geenna. 46. 47 Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due occhi nella Geenna, 48 dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. 

   Medita

(don Paolo Curtaz)

"Fra voi non sia così": domenica scorsa il Maestro ci ricordava come tra i fratelli cristiani le relazioni, i rapporti non sono nella logica del mondo. Se è normale al lavoro, nello sport, in politica ambire a successi, primeggiare, anche a scapito degli altri, questa violenza che nasce dentro – come direbbe san Giacomo – è bandita tra i fratelli cristiani. 

Oggi aggiungiamo una nuova caratteristica del sogno di Dio che è la Chiesa. "Non è dei nostri": quante volte l'ho sentito dire, nei paesi, tra i tifosi, in ambito politico e, ahimé, anche tra le comunità dei discepoli del Signore Gesù. Ho anche visto quanta sofferenza provoca il rimarcare le differenze sociali o il non voler superare le proprie abitudini, ho visto mogli di tradizioni diverse venire poco accettate dai nuovi famigliari, amici stranieri guardati con sospetto, vicini di casa ignorati perché legati a idee politiche distanti dalla mia.  "Non è dei nostri": abbiamo bisogno di connotarci, di distinguerci, di essere in qualche modo riconoscibili. Ahimé, questo legittimo bisogno che può e deve esistere anche nelle comunità, e che diventa legittimo senso di orgoglio e appartenenza, storia di una parrocchia e delle sue vicissitudini, senso di famigliarità che ci dona la gioia di essere accolti e riconosciuti in ambito fraterno, può degenerare in una sorta di settarismo che contraddice il vangelo, un settarismo "ad intra", nella comunità cristiana stessa. 

Negli ultimi decenni lo Spirito Santo ha suscitato nella chiesa cattolica numerose e innovative esperienza di fede: movimenti e associazioni hanno saputo cogliere di più e meglio, rispetto alla consolidata e però talora stanca esperienza delle parrocchie, la novità dell'annuncio. Esperienze di preghiera forti e carismatiche, riflessioni e impegni concreti, una forte appartenenza ad una intuizione che travalicava i confini delle parrocchie. Ritengo seriamente che tale abbondanza di intuizioni sia un dono del Signore ma che – come ogni dono – vada vagliato con logica evangelica. Ho visto parrocchie dividersi in gruppi e gruppetti, ho visto zelantissimi neo-convertiti fare proseliti per il proprio movimento... all'interno della chiesa, ho visto persone devote e infervorate confondere la propria esperienza di conversione come l'unico modo di essere cristiani o – almeno – come il miglior modo di esserlo. 

No, amici, la chiesa ha scelto di restare in mezzo alla gente con quello strumento povero che è la parrocchia, fontana del villaggio cui tutti si possono accostare per bere. La parrocchia, comunione di comunità, deve ricuperare attenzione alle persone e attingere e ispirarsi alle intuizioni positive di movimenti e associazioni, restando però il cardine dell'annuncio del vangelo, proprio perché così dimessa, proprio perché così vulnerabile. Non ci sono solo gli "ultras" sugli spalti, ma anche quelli che vanno allo stadio una volta all'anno e le nostre comunità, se anche hanno la fortuna di avere uno o più gruppi di persone più impegnati, devono fuggire la tentazione di diventare selettive. I genitori dei bimbi del catechismo, gli sposi stralunati che bussano alla porta della parrocchia devono essere accolti senza supponenza ma, nel pieno spirito evangelico, nella disarmante semplicità che allarga le maglie delle proprie sicurezze ed entra nella logica del seminatore che non controlla il tipo di terreno su cui semina. 
Ma esiste anche un settarismo "ad extra", la voglia di difendersi da un mondo che sempre meno capisce e tollera la presenza cristiana. Dobbiamo impegnarci a fondo per ottenere quell'alchimia che da una parte connoti un'identità, quella cristiana, che ha diritto di cittadinanza, ma che dall'altro non diventi contrapposizione. Uno sguardo ottimista sulla realtà e sul cammino dell'uomo, sguardo del Nazareno, ci permette di riconoscere e valorizzare i tanti semi di bene e di luce che lo Spirito semina nel cuore dei non credenti. Iniziamo l'anno pastorale in questa certezza: siamo lo spazio pubblicitario di Dio per il mondo, chiamati a vivere rapporti al nostro interno da "salvati" e a far diventare le nostre piccole e acciaccate comunità città sul monte, segno di speranza per i cercatori di verità.

Prega

Tu sei il Signore, l'unico Signore! Sei il Signore del bene, che diffondi a piene mani su tutte  le tue creature, non lasciando che alcuno ignori che cosa sia la tua bontà. Sei il Signore dell'abbondanza, che non ti lasci rin​chiudere nelle strettoie dei partitismi e dei diritti acqui​siti.  Un solo diritto tu conosci: quello di amare, per pri​mo e sempre. E questo diritto nessuno può togliertelo! Sei il Signore della ricchezza, una ricchezza che non vuoi sia confusa con le scalate al controllo dei centri economici e con l'accaparramento indiscriminato. La ricchezza, quella vera, che ha come forziere il cuore e aumenta quanto più è condivisa, è la capacità di acco​gliere e donare amore, attenzione, tenerezza. È il pulsa​re con i tuoi stessi sentimenti; è respirare la tua libertà sovrana. Questo ci offri, Signore sommo bene!
Un pensiero per riflettere
Dobbiamo imparare a considerare la morte il compimento delle nostre speranze.  (Fenelon)
Una piccola storia per l’anima

Il perdono (Bruno Ferreno, C'è qualcuno lassù)

Un fedele buono, ma piuttosto debole, si confes​sava di solito dal parroco. Le sue confessioni sem​bravano però un disco rotto: sempre le stesse man​canze, e soprattutto sempre lo stesso grosso peccato.  «Basta!» gli disse, un giorno, in tono severo il par​roco. «Non devi prendere in giro il Signore. È l'ulti​ma volta che ti assolvo per questo peccato. Ricordatelo!».  Ma quindici giorni dopo, il fedele era di nuovo là a confessare il suo solito peccato.  Il confessore perse davvero la pazienza: «Ti ave​vo avvertito: non ti do l'assoluzione. Così impari...».  Avvilito e colmo di vergogna, il pover'uomo si alzò.  Proprio sopra il confessionale, appeso al muro, troneggiava un grande crocifisso di gesso.  L'uomo lo guardò.  In quell'istante, il Gesù di gesso del crocifisso si animò, sollevò un braccio dalla sua secolare posizione e tracciò il segno dell'assoluzione: «Io ti assolvo dai tuoi peccati...». 

Ognuno di noi è legato a Dio con un filo. Quan​do commettiamo un peccato, il filo si rompe. Ma quando ci pentiamo della nostra colpa, Dio fa un nodo nel filo, che diviene più corto di prima.

 Di perdono in perdono ci avviciniamo a Dio.
«Vi assicuro che in cielo si fa più festa per un pec​catore che si converte che per  novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione» (Luca 15,7). 

Lunedì – 28 ottobre 2009 - Zc 8,1-8; Sal 101 - Mòstraci, o Dio, la gloria del tuo nome
· Lc 9,46-50

46 Frattanto sorse una discussione tra loro, chi di essi fosse il più grande. 47 Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un fanciullo, se lo mise vicino e disse: 48 «Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande».49 Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto un tale che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non è con noi tra i tuoi seguaci». 50 Ma Gesù gli rispose: «Non glielo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

Medita

(p. Lino Pedron)
Dopo la prima predizione della passione, Gesù aveva insegnato il giusto rapporto dell’io con se stesso: l’io si salva perdendo se stesso per Gesù, e si perde nel volere salvare se stesso lontano da Gesù (Lc 9, 23-24). Ora, dopo la seconda predizione, insegna il rapporto dell’io con gli altri (vv.46-48) e subito dopo il rapporto del "noi" con gli altri (vv. 49-50).

La paura che porta a cercare di autosalvarsi rende egoisti e avidi di cose (la ricchezza), di persone (potere e vanagloria) e di Dio stesso considerato come oggetto da strumentalizzare secondo i nostri fini (autosufficienza).La fiducia in Dio, conosciuto come amore, invece porta a perdersi il lui, rende capaci di amare e induce alla povertà, all’umiliazione e all’umiltà. E’ chiaro quindi perché i discepoli pongono resistenza al cammino di umiltà della passione di Dio per l’uomo: hanno in sé il peccato del protagonismo. E’ il peccato di Adamo che voleva occupare il primo posto. E’ l’autoaffermazione, primo ed ultimo frutto dell’egoismo. E’ il peccato "originale" perché sta all’origine di tutti i mali: di quelli del singolo che non si accetta come creatura (= dipendenza nell’essere) di Dio, e di quelli della comunità, la quale, invece che luogo di fraternità, diventa un campo di battaglia per la supremazia. E’ il peccato che divide da Dio e dagli altri. Solo la conoscenza di Dio può rendere umili e solo l’umiltà può farci penetrare sempre più nella conoscenza di Dio, perché Dio è umile.

In questo brano Gesù rivela il mistero della vera grandezza: essa è piccolezza e umiltà, perché il Figlio dell’Altissimo si è fatto il più piccolo di tutti. Gesù capovolge il criterio di realizzazione: non è più l’autoaffermazione, ma l’umiliazione.

In questo brano Gesù spiega anche la vera gerarchia nella comunità dei discepoli: Il più grande è il più piccolo. Perché il più piccolo è lui stesso. Chi accoglie il più piccolo infatti accoglie Dio che si è fatto piccolo per accogliere tutti. Contro ogni stoltissima ambizione di carriera e di arrivismo nella Chiesa, Gesù dichiara che la vera gerarchia trova al suo primo posto l’ultimo, perché il Figlio dell’uomo si è fatto servo di tutti. Questo tema sarà ripreso nell’ultima cena (Lc 22, 24 ss).

Per Gesù è grande colui che più di tutti si è rimpicciolito per far crescere gli altri a suo apparente scapito e per far posto agli altri, anteponendoli a se stesso. La fede o la mancanza di fede è comprendere o no il mistero della piccolezza e dell’umiltà di Gesù nostro Signore e Dio, nato in una stalla e morto sulla croce per amore. Il "manifesto" di Cristo porta scritto con lettere di sangue: povertà, umiliazione, umiltà; quello di satana: ricchezza, vanagloria, superbia. Dobbiamo esaminarci sotto quale bandiera stiamo militando.

I vv. 49-50 ci insegnano che il principio del settarismo nelle chiese, origine di ogni divisione, è il "noi" ecclesiale che si pone al posto dell’io di Gesù.

Ai discepoli che tentano di impedire la cacciata dei demoni nel nome di Gesù solo perché operata da uno che non è dei loro, non sta tanto a cuore la salvezza dei fratelli, quanto l’affermazione di se stessi e l’esclusiva dell’appoggio del Signore. Non interessa loro tanto la liberazione dal demonio, quanto, paradossalmente, la sua affermazione che si è annidata e nascosta nell’orgoglio collettivo. Questo orgoglio collettivo cerca l’affermazione del "noi" mediante l’esclusione degli altri, invece che il nome del Signore e il bene dei fratelli.

Questo atteggiamento del "noi" è un impedimento a vincere il maligno. E’ anzi un’alleanza con lui, e per di più segreta, ignara e a fin di bene, come quella di Pietro quando cerca di ostacolare il cammino di Gesù verso la croce (Mc 8, 32-33). Se Gesù si è fatto piccolo ed escluso per accogliere e includere tutti, anche noi dobbiamo lasciare ogni ricerca di potere e di grandezza personale e comunitaria per non escludere nessuno.

La libertà non è dominare sugli altri e fare quello che si vuole, ma capacità di amare come Gesù. La libertà è sacrificio di sé fino alle estreme conseguenze, nel nome di Gesù: è libertà dagli idoli della ricchezza e del potere e dalla schiavitù dell’io e del noi da cui viene ogni male. Questa libertà è tanto più ampia quanto più è stretto il legame con il Signore.
Prega

O Padre, tu che scegli i piccoli e i poveri, tu che a loro riveli i misteri del tuo Regno, aiutami a camminare sulle vie dell’umiltà e della semplicità. Voglio imitare tuo figlio Gesù, “mite e umile di cuore”, e farmi come lui “servo” dei miei fratelli e sorelle. Crea allora in me,  o Padre celeste, un cuore docile,  colmo di gratitudine per l’immeritato amore di cui hai rivestito la mia vita,  un cuore capace di gioire per ogni seme di bene che tu hai sparso nel mondo.

Un pensiero per riflettere

Il cristiano non sogna, agisce. E mentre contempla un ideale che sa irrealizzabile nel presente, si adopera non di meno perché la realtà somigli sempre più a quell'ideale. (CEI, il giorno del Signore) 

Martedì - 29 settembre 2009 - Ss. Arcangeli MICHELE, GABRIELE e RAFFAELE
Dn 7,9-10.13-14 opp. Ap 12,7-12; Sal 137; Gv 1,47-51

A te cantiamo, Signore, davanti ai tuoi angeli
· Gv 1,47-51

47 Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità». 48 Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». 49 Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». 50 Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». 51 Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo».

Medita

(mons. Vincenzo Paglia)

 L'incontro con Gesù non limita, non restringe, né condiziona la vita di chi si avvicina a lui. Semmai apre gli occhi e il cuore. Insomma, fa uscire dal provincialismo e dalle grettezze che ci avvolgono per inserirci in un orizzonte infinitamente più grande di noi. Inizia qui la storia della singolare fraternità che si è creata attorno a Gesù e che ancora oggi continua nel mondo. Andrea, uno dei due che avevano incontrato Gesù, incontra suo fratello Simone e lo conduce dal nuovo maestro. È poi la volta di Filippo, il quale, a sua volta, racconta a Natanaele la bellezza dell'incontro fatto. L'onestà di Natanaele, lodata anche da Gesù, non basta a salvarlo. Solo l'incontro con il profeta di Nazareth (anche se si pensa che da Nazareth non possa venire nulla di buono) illumina il cuore di quel giusto che si sente conosciuto così profondamente. Gesù gli promette che vedrà cose ben maggiori di quelle che ha appena viste. E' la sua ambizione su quel piccolo gruppo di seguaci. Forse loro neppure se ne rendono conto. Ma il Signore affida a loro la sua stessa missione. Per questo, più avanti, dirà a Pietro e a tutti i discepoli che lo seguono che riceveranno cento volte tanto rispetto a quello che ha lasciato.

Prega

O Signore, tu ci scruti e ci conosci, sai quanto siamo incapaci di comprendere il tuo e il nostro mistero.

Conosci la nostra incapacità a parlare di queste cose con verità. Ti chiediamo, o Padre, nel nome di Gesù: manda a noi il tuo Spirito che scruta le profondità dell’uomo e sa cosa c’è dentro di noi perché ci renda capaci di conoscerci come siamo conosciuti da te nelle profondità del nostro male,con amore e con misericordia. Fa che noi guardiamo con occhio vero ciò che c’è in noi di peso, opacità e opposizione a te; fa che sappiamo guardarlo nella luce misericordiosa che viene dalla morte e risurrezione del tuo Figlio, Gesù Cristo nostro Signore, che con lo Spirito vive e regna con te per tutti i secoli.   Amen. (C. M. Martini)
Un pensiero per riflettere

Nessuna prosperità ci seduca con le sue lusinghe, perché sciocco è quel viaggiatore che durante il suo percorso si ferma a guardare i bei prati e dimentica di andare là dove aveva intenzione di arrivare. (San Gregorio Magno)
Mercoledì – 30 settembre 2009 - Ne 2,1-8; Sal 136

Gerusalemme, città della mia gioia!
· Lc 9, 57-62

57 Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». 58 Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». 59 A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre». 60 Gesù replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio». 61 Un altro disse: «Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa». 62 Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio».

Medita

(don Paolo Curtaz)

Gesù manda avanti a sé dei messaggeri a preparargli la strada - e questa è la Chiesa: la comunità di coloro che preparano la venuta del Rabbì - e oggi Luca ci presenta lo stile con cui diventare testimoni, indicandoci atteggiamenti sbagliati di discepolato. 
Il Signore ha bisogno di gente che non si fissi sulle sue convinzioni, facendo della fede un piccolo "nido" in cui si sta bene ("io e il mio Dio"), una specie di tana in cui ripararsi dai mali del mondo, ma che sia continuamente disposta a partire ad annunciare il Signore là dove lo Spirito chiama, sempre in strada, mai arrivati o definitivamente stabilizzati. Il Signore ha bisogno di gente viva, di uomini pienamente uomini, non richiusi in una religiosità vagamente oscura e tenebrosa (insomma un po' "cadaveri"), ma disposti ad essere segno di quella fiducia e di quella gioia interiore che anche nella difficoltà emerge su tutto; seguire Gesù è esperienza talmente totalizzante che anche gli affetti più preziosi che abbiamo sbiadiscono davanti a Lui. 

Il Signore ha bisogno di gente che non si lasci inchiodare dai propri sbagli o dalle proprie incoerenze, dalle ferite o dai fallimenti, guardando continuamente indietro, ma che sappia sempre andare avanti arando con l'annuncio i cuori, prima che passi il Signore stesso a seminare la Parola. Il Signore non vuole comunità nostalgiche che si volgono indietro, ma comunità coraggiose che aprano il cuore allo Spirito per capire quali parole e azioni servono all'uomo d'oggi per accogliere il Maestro. Il Signore, infine, non ha bisogno di mezzi forti, di segni prodigiosi o, peggio (poveri apostoli che figura!) di vendette esemplificative, ma di uomini e donne costruttori di pace disposti a entrare definitivamente nella logica del Vangelo. Perché non renderci disponibili? (Ah, occhio, però: il rischio è che Dio ci dia retta!) 

Prega

Sì, Signore, noi desideriamo prepararti la strada con cuore libero, senza fare della fede un nido, con un atteggiamento vivificante, senza rimpiangere il passato, affinché ogni uomo veda in noi, nella trasparenza dei nostri gesti, il tuo volto amorevole nei secoli dei secoli.

Un pensiero per riflettere

Se uno non vive quello che crede, finisce per credere quello che vive. 

Giovedì - 1 ottobre 2009 – Ne 8,1-4°.5-6.7b-12; Sal 18
La tua legge, Signore, è fonte di gioia

· Lc 10,1-12

1 Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 2 Diceva loro: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. 3 Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4 non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 5 In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 6 Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7 Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 8 Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, 9 curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. 10 Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle piazze e dite: 11 Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino. 12 Io vi dico che in quel giorno Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Medita

(don Paolo Curtaz )

Missione e annuncio, monopolio della casta sacerdotale, se non in teoria almeno in pratica... Gesù chiama tutti i battezzati ad annunciare il Vangelo, a farsi carico dell'annuncio, a prendersi a cuore il servizio alla Parola. Mi chiedo, talvolta con ansia: chi porta l'annuncio del Vangelo in quelle situazioni in cui io, prete, non riuscirò mai ad entrare? Nell'albergo pieno di turisti, in discoteca con i giovani, in politica, nelle Pro-loco, in ufficio? La comunità langue per assenza di missionarietà, le chiese si svuotano non perché la gente è cambiata o perché il Vangelo non perfora i cuori, ma perché le nostre parole sono stanche e ripetitive, lontane dalla realtà che la gente vive quotidianamente. Se ascoltassimo lo Spirito e diventassimo testimoni! Badate: non eroi, né maestri (quanti salgono in cattedra di questi tempi) ma testimoni: compagni di viaggio che hanno qualcosa da dire, una notizia sconvolgente da portare. Gesù ci manda, ci spinge: ci invita a pregare per avere operai per la messe, a entrare nelle città, a condividere, a guarire, a proclamare. Con uno stile particolare (non vendiamo enciclopedie), con la priorità all'esperienza (poche prediche, per favore...), in un atteggiamento di condivisione reale di chi non si vergogna né si dimentica di essere cristiano. Provocavo all'acido, tempo fa, davanti a dei giovani: "Se stasera un amico vi telefonasse che si vuole uccidere, che direste?". Già: a parte i luoghi comuni triti e ritriti ("bisogna vivere, la vita è bella, eccetera..." ) cosa o chi avremmo da portare? Il nostro mondo grida di sete di pienezza e noi cristiani, trasformati dall'incontro, abbiamo qualcosa da dire, qualcuno da portare. Ma, lo dico spesso, inutile illudersi: fa luce solo chi è illuminato, scalda solo chi brucia. La Chiesa non è una holding del sacro, una multinazionale del Vangelo. Quindi il rischio dell'eccessiva professionalità è sempre da tenere presente e da evitare come tentazione. Al contrario: la priorità è alla Parola che passa attraverso le nostre parole, all'Annuncio che passa attraverso i nostri discorsi, alla Luce che passa, nonostante tutto, attraverso le nostre opere. Perciò ci rallegriamo perché i nostri nomi sono scritti nel cielo. Certo, questa è la gioia più grande che distribuiamo a piene mani: siamo preziosi agli occhi di Dio. Con le nostre parole, Maestro, prepariamo la tua venuta, con la nostra comunione anticipiamo la grande comunione tra gli uomini, cittadini del mondo e discepoli; Signore, vogliamo davvero parlare di te oggi, per renderti presente ai fratelli che incontreremo.

Prega

Tu chiedi ai tuoi discepoli, o Gesù, di diventare an​nunciatori di Dio, del suo amore provvidente e miseri​cordioso; fai loro sapere che questa missione è una lot​ta dove sono in condizione di debolezza e dove po​trebbero registrare anche l'insuccesso, la sconfitta. Chiedi loro di essere poveri per poter annunciare libe​ramente la tua salvezza. Fa' che non tenga soltanto per me questa « bella no​tizia», che accolga con generosità e coraggio il tuo in​vito a essere testimone di un Dio, Padre di tutti, che si fa vicino a ognuno, entra nella loro vita per renderla bella e felice. Accompagnami perché sia sempre libero di offrire questa testimonianza e perché la fatica, le prove e l'eventuale insuccesso non spengano il mio ge​neroso impegno. Amen.

Un pensiero per riflettere

L'universo mi mette in imbarazzo e non posso pensare che questo orologio non abbia il suo orologiaio. Voltaire 
Venerdì - 2 ottobre 2009 - Ss. Angeli Custodi (m) - Es 23,20-23; Sal 90

Il Signore manda i suoi angeli sul nostro cammino

· Mt 18,1-5.10

1 In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: "Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?". 2 Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 3 "In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 4 Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. 5 E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. 10 Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.

Medita

(don Paolo Curtaz )

Sì sì, esistono gli angeli custodi, eccomi! Come per gli arcangeli, togliere gli angeli dalla Scrittura, purificarla da tutte quelle pagine che a noi uomini maturi e smaliziati fanno sorridere significherebbe tradire pesantemente la logica di Dio. Come già vi ho detto, ribadisco: non ho nessun problema al credere che esista una dimensione nello spirito che mi supera e che non riesco a capire o contenere. Esistono e ci sono messi accanto per proteggerci, aiutarci, stimolarci, scuoterci. Amo pensare agli angeli custodi come a spiriti con personalità e caratteri diversi e – spero – meno zuccherosi delle improbabili rappresentazioni di fine '800. Il problema di fondo è che restano disoccupati, il più delle volte perché non solo non rivolgiamo mai loro la parola, ma neppure ci passa per la testa di prestare loro attenzione... Scherzo sempre quando incontro qualche parrocchiano scampato ad un incidente e gli dico: "So che il tuo angelo custode è in ospedale in prognosi riservata!" Vi svelo un segreto da prete: quando devo incontrare delle persone o affrontare situazioni difficili do un colpo al mio angelo che si metta in contatto con l'angelo della persona che sto per incontrare; funziona; garantito: provateci! Gli angeli, tuoi amici, ci sono dati Signore per camminare sulle strade del Regno con maggiore sicurezza. Converti i nostri cuori alla loro e alla tua presenza, Signore, e aiutaci a non ostacolare la loro opera in noi!
Prega

Non sei venuto, Signore Gesù, per essere servito, ma per servire e dare la tua vita. Tu vuoi che i tuoi di​scepoli imitino te, perché è solo nel servizio per gli al​tri che sta la vera grandezza. Aiutami a non cercare il prestigio, a non preoccu​parmi per la mia persona, ma a donarmi con amore e generosità a chi ha bisogno di aiuto, di comprensione. Fammi capire che, accogliendo queste persone, accol​go te, mandato dal Padre. Amen.

 

Un pensiero per riflettere

Dio perdona tante cose, per un'opera di misericordia. (Alessandro Manzoni) 

Sabato - 3 ottobre 2009 - Bar 4,5-12.27-29; Sal 68

Giunga al tuo volto, Signore, il grido dei poveri
· Lc 10,17-24

17 I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». 18 Egli disse: «Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. 19 Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare. 20 Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli».21 In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: «Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. 22 Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare».23 E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. 24 Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono».

Medita

(don Paolo Curtaz)

I discepoli tornano pieni di gioia: la Parola del maestro, che loro annunciano prima del suo passaggio nei villaggi, suscita stupore, smuove i cuori, libera dalla paura e dalla tenebra... Si percepisce questa euforia nel racconto di oggi: Gesù gioisce per i suoi, Gesù gioisce per ciascuno di noi, quando abbiamo capito di essere chiamati a rendere testimonianza nella semplicità, Gesù gioisce della nostra gioia, ciascuno di noi è la gioia di Dio. Il Signore vede che la sua Parola diventa concretezza, si trasforma in annuncio, converte i cuori. Sta nascendo la Chiesa, la comunità di coloro che - trasformati dalla Parola di Dio - preparano la strada al Maestro e vivono momenti di comunione e di speranza in cui i serpenti della divisione e gli scorpioni dell'egoismo vengono sconfitti dalla nuova fraternità.  La gioia più grande, però, deriva dal fatto dello scoprire di essere conosciuti e amati da Dio. Troppe volte facciamo l'esperienza dell'essere dimenticati e - in fondo - la più grande paura della nostra vita consiste nel non essere ricordati, cioè non amati. La più bella notizia della Scrittura è proprio questa: ognuno di noi è conosciuto e prezioso agli occhi di Dio, il nostro nome è scritto sul palmo della sua mano e mai saremo dimenticati. Iniziamo la giornata alla luce di questa parola, siamo la gioia di Dio e il nostro nome, il nostro destino è scritto nel cuore stesso di Dio! 

Prega

Anche noi, Signore, siamo pieni di gioia nel vedere che la tua Parola porta luce, scalda i cuori, incoraggia gli sfiduciati. Ma più di ogni altra cosa, ci riempie il cuore di gioia il sapere che il nostro nome è sempre davanti ai tuoi occhi, Dio amorevole benedetto nei secoli!

Un pensiero per riflettere

Non è  vero cha abbiamo poco tempo, abbiamo troppo tempo che non utilizziamo. (Seneca) 

Domenica - 4 ottobre 2009- XXVII DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Gen 2,18-24; Sal 127; Eb 2,9-1 - Ci benedica il Signore, fonte della vita
· Mc 10,2-16

2 E avvicinatisi dei farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono: "E' lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?". 3 Ma egli rispose loro: "Che cosa vi ha ordinato Mosè?". 4 Dissero: "Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla". 5 Gesù disse loro: "Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. 6 Ma all'inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; 7 per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. 8 Sicché non sono più due, ma una sola carne. 9 L'uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto". 10 Rientrati a casa, i discepoli lo interrogarono di nuovo su questo argomento. Ed egli disse: 11 "Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio contro di lei; 12 se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio".13 Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. 14 Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: "Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. 15 In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso". 16 E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva.

Medita

(don Paolo Curtaz )

Mai come oggi l'amore di coppia è stato al centro dell'umanità nelle sue gioie e nelle sue contraddizioni. Nelle sue gioie perché il fallire di grandi sistemi, di ideologie e la generale insicurezza ci fa sempre più rifugiare in questo sentimento che da sicurezza, in questo piccolo mondo interiore così ricco e così sognante che sentiamo essere la cosa più importante per la vita. Ma, accanto a questo, la contraddizione dell'uomo emerge con inaudita violenza: l'amore finisce col diventare un mito irraggiungibile che si scontra con la pesantezza della realtà. Ecco allora la nascita di una insoddisfazione continua, di una fatica di amare che, alimentata da una follia mass-mediologica, finisce col far credere che l'amore esiste, è fondamentale, è straordinario, ma, di fatto, è irraggiungibile. Capisco allora che entrare in questo dominio diventa davvero spinoso: esperienza totalizzante, l'amore diventa, in caso di fallimento, una sconfitta bruciante. In punta di piedi, allora, nella consapevolezza di entrare in un mondo di luci e di ombre, vi do una buona notizia: Gesù ha un Progetto anche sull'amore. E, occorre pur dirlo, essendo Lui ad averlo inventato, può anche darsi che sia la voce più autorevole su tale argomento. La ascoltiamo, cercando di astrarre dalle nostre esperienze personali? Bene: Dio ci ha creato parte di un Tutto da ritrovare. Un Tutto che è formato da una compagnia, una persona, con la quale condividere, certo, i sentimenti e le passioni, ma soprattutto la vita. Ecco allora che l'innamoramento lascia spazio all'amore, che è scelta entusiasta e faticosa, tutta orientata dalla consapevolezza che il mio partner non è l'orizzonte ultimo della mia vita, ma che, assieme, verso questo Orizzonte camminiamo insieme. Amore che è dono, dono di sé reale, non appesantito dal possesso morboso, non involgarito dall'egoismo, ma stupore continuo del dire: "Grazie perché esisti". Non solo: questa energia profonda svela nel mio compagno le sue qualità, gli permette di valorizzarle, nel rispetto reale e nella consapevolezza che nulla mi è dovuto, che nulla è abitudine, che nulla è delusione. Amare diventa, allora, in questa tensione verso il Tutto, nel continuo confronto con Dio, un dire: "Grazie perché mi hai fatto esistere". Questa riflessione, però, dev'essere concretizzata nella quotidianità del gesto: nel dire "ti voglio bene" anche dopo vent'anni di matrimonio, nell'usare nel proprio vocabolario della quotidianità parole come "Grazie", "Faccio io", "Scusa". La quotidianità diventa il fermento nel quale, come ci si promette davanti a Dio, io ti "rispetto e ti onoro", cioè metto te al centro del mio cammino. A te Signore affidiamo il progetto dell'amore, il progetto della famiglia e del dono di sé. Rendici unità profonda, Signore.
Prega

Ti prego, Signore, per ogni uomo e per ogni donna che, un giorno, si sono riconosciuti fatti l'uno per l'altra e hanno deciso di condividere tutta la vita. Ti ringrazio per il loro coraggio, per la loro determi​nazione, soprattutto per la scelta di fare dell'amore l'a​limento delle loro giornate. Ti ringrazio per il dono che sono reciprocamente: esso parla anche a me del tuo amore. Ti ringrazio per la loro dedizione, rinnovata giorno dopo giorno: parla anche a me della tua fedeltà. Ti ringrazio per la loro apertura alla vita: parla anche a me della tua traboccante paternità e maternità. Non lasciarli soli e aiutali a non lasciarti mai. Sii tu la forza della loro unione. E se vivranno tempi oscuri, nei quali l'amore sembrerà ristagnare e spegnersi nelle sacche del “dato per scontato” e della non-creatività, fa' che incontrino di nuovo quello sguardo trasparente nel quale si riconobbero donati l'uno all'altra e, osando es​sere insieme dono per i fratelli, diano nuovo vigore a quell’amore che li fa una cosa sola come tu, Dio, sei Uno nella comunione trinitaria.

Un pensiero per riflettere

Accettiamo noi stessi così come siamo e con gioia,consideriamo ciò che abbiamo ricevuto più che ciò che ci manca, ringraziamo piuttosto che compiangerci. Accettiamo gli altri come sono, diciamo bene degli altri, e diciamolo a voce alta ...(Card. Godfried Danneels)

Una piccola storia per l’anima

Quando finisce la notte

(Bruno Ferrero, Il Canto del Grillo)

Un vecchio rabbino domandò una volta ai suoi allievi da che cosa si potesse riconoscere il momento preciso in cui finiva la notte e cominciava il giorno. 
"Forse da quando si può distinguere con facilità un cane da una pecora?". 
"No", disse il rabbino. 
"Quando si distingue un albero di datteri da un albero di fichi?". 
"No", ripeté il rabbino. 
"Ma quand'è, allora?", domandarono gli allievi. 
Il rabbino rispose: "E' quando guardando il volto di una persona qualunque, tu riconosci un fratello o una sorella. Fino a quel punto è ancora notte nel tuo cuore". 
"Abbiamo imparato a volare come gli uccelli, a nuotare come i pesci, ma non abbiamo imparato l'arte di vivere come fratelli" (Martin Luther King).
Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&area=preghiera&sottoarea=cammino
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